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FIORETTI

DI

SAN FRANCESCO

CAPITOLO PRIMO.

Al nome del. nostro Signore Gesù Cristo Crocifisso, e

della sua Madre Vergine Maria. In questo libro si

contengono certi Fioretti, Miracoli ed esempli divoti

del glorioso poverello di Cristo san Francesco e di

alquanti suoi santi Compagni a lode di Gesìi Cristo.

Amen.

In prima è da considerare che il glorioso san Francesco

in tulli gli alti della vita sua fu conforme a Cristo bene-

detto: che come Cristo nel principio della sua predicazione

elesse dodici Apostoli, a dispregiare ogni cosa mondana, a

seguitare lui in povertà, e nell'altre virtù; così san France-

sco elesse dal principio per fondamento dell' Ordine dodici

compagni, possessori dell'altissima povertà. E come uno dei

dodici Apostoli di Cristo, riprovato da Dio, linalmente s'im-

piccò per la gola; così uno dei dodici compagni di san Fran-
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role che dicea, fu toccato e ispiralo dallo Spirilo Santo a

mutare la vita sua; ili che, falla la mattina, chiamò san Fran-

cesco e disse così : Frate Francesco, io ho al tulio disposto

nel cuore mio d'abbandonare il mondo e seguitare te in ciò

che tu mi comanderai. Udendo questo, san Francesco si ral-

legrò in ispirilo, e disse così: Bernardo, questo che voi dite è

opera sì grande e malagevole, che di ciò si vuole richiedere

consiglio al nostro Signore Gesù Cristo, e pregarlo che gli

piaccia di mostrarci sopra a ciò la sua volontà ed insegnarci

come questo noi possiamo mettere in esecuzione: e però an-

diamo insieme al vescovado, dov'è un buono prete, e faremo

dire la Messa; poi istaremo in orazione infino a terza, pre-

gando Iddio che infino alle Ire apriture del messale ci dimo-

stri la via che a lui piace che noi eleggiamo. Rispose Bernardo

che questo molto gli piacea. Di che allora si mossero, e an-

darono al vescovado: e poiché ebbero udita la iMessa, e islali

in orazione infino a terza, il prete alle preci di san France-

sco, preso il messale, e fallo il segno della santissima Croce,

sì lo aperse nel nome del nostro Signore Gesù Cristo tre

volte: e nella prima aprilura occorse quella parola che disse

Cristo nel Vangelo al giovane che domandò della via della

perfezione: Se tu vuoi essere perfetto, va' e vendi ciocche

tu hai, e da' ai poveri, e seguita me; nella seconda aprilura,

occorse quella parola che Cristo disse agli Apostoli, quando

gli mandò a predicare: Non portate nessuna cosa per via, ne

bastone, ne tasca, né calzamenti, né danari; volendo per

questo ammaestrargli, che tutta la loro speranza del vivere

dovessero ponere in Dio, ed avere tutta la loro intenzione a

predicare il santo Vangelo; nella terza apritura del messale

occorse quella parola che Cristo disse: Chi vuole venire

dopo me, abbandoni se medesimo, e tolga la croce sua, e

seguili me. Allora disse san Francesco a Bernardo: Ecco il

consiglio che Cristo ci dà: va' dunque e fa' compiutamente

quello che tu hai udito; e sia benedetto il nostro Signor Gesù

Cristo, il quale ha degnalo di mostrarci la sua vita evangelica.

Udito questo, si parli Bernardo, e vendè ciocche egli aveva,

ed era mollo ricco; e con grande allegrezza distribuì ogni

cosa a vedove, a orfani, a prigioni, a monasteri e a spedali
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e pellegrini; ed in ogni cosa san Francesco fedelmenle e

providamente l'aiutava. E vedendo uno ch'avea nome Sil-

vestro, che san Franceeco dava tanti danari a' poveri e faceva

dare, stretto d'avarizia disse a san Francesco: Tu non mi

pagasti interamente di quelle pietre che tu comperasti da me
per racconciare la chiesa ; e però ora che tu hai danari, pa-

gami. Allora san Francesco, maravigliandosi della sua avari-

zia, e non volendo contendere con lui, siccome vero osser-

vatore del santo Vangelo, mise le mani in grembo di Ber-

nardo ; e piene le mani di danari, le mise in grembo di Sil-

vestro, dicendo, se più ne volesse, più gliene darebbe. Con-

tento Silvestro di quelli, si partì e tornossi a casa: e la sera

ripensandosi di quello ch'egli avea fatto il dì, e riprenden-

dosi della sua avarizia, considerando il fervore di Bernardo

e la santità di san Francesco, la notte seguente, e due altre

notti ebbe da Dio una visione cotale, che dalla bocca di san

Francesco usciva una croce d'oro, la cui sommità toccava

il cielo, e le braccia si distendevano dall'Oriente infino

all'Occidente. Per questa visione egli diede per amor di Dio

ciò che egli avea, e fecesi frate minore, e fu nell'Ordine di

tanta santità e grazia che parlava con Dio, come fa l'uno

amico coll'altro, secondo che san Francesco più volte provò;

e più giù si dichiarerà. Bernardo similmente ebbe tanta gra-

zia da Dio ch'egli spesso era ratto in contemplazione a Dio :

e san Francesco dicea di lui, che egli era degno d'ogni rive-

renza e che egli avea fondato questo Ordine; imperocché egli

era il primo eh' avea abbandonato il mondo, non riserban-

dosi nulla, ma dando ogni cosa a' poveri di Cristo , e comin-

ciata la povertà evangelica offrendo sé ignudo nelle braccia

del Crocilìsso; il quale sia da noi benedetto in saecula sae-

culorum. Amen.
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CAPITOLO III.

Coììie per mala cogitazione che san Francesco ebbe con-
tro a frate Bernardo, comandò al detto frate Bernardo
che tre coltegli andasse co'piedi in sulla gola e in sulla

bocca.

Il devotissimo servo del Crocifisso, san Francesco, per

l'asprezza della penitenza e continuo piagnere, era diventato

quasi cieco, e poco vedea. Una volta tra l'altre e' si partì

del luogo dov'egli era, e andò a un luogo dove era frate Ber-

nardo, per parlare con lui delle cose divine: e giugnendo al

luogo, trovò ch'egli era nella selva in orazione, tulio ele-

vato e congiunto con Dio. Allora san Francesco andò nella

selva e cliiamollo. Vieni, disse, e parla a questo cieco; e

frate Bernardo non gli rispose niente; imperocché, essendo

uomo di grande contemplazione, avea la mente sospesa e

levata a Dio: e perocch'egli aveva singolare grazia in par-

lare di Dio, siccome san Francesco più volte avea provalo,

ei pertanto desiderava di parlare con lui. Fatto alcun inter-

vallo, sì '1 chiamò la seconda e la terza volta in quel mede-

simo modo; e nessuna volta frale Bernardo l'udì, e però non

gli rispose, né andò a lui ; di che san Francesco si partì un

poco isconsolalo e maravigliandosi e rammaricandosi tra se

medesimo che frate Bernardo, chiamato Ire volte, non era

andato a lui. Partendosi con questo pensiero san Francesco,

quando fu un poco dilungato, disse al suo compagno: Aspet-

tami qui; ed egli n'andò ivi presso in un luogo solitario, e

gittossi in orazione, pregando Iddio che li rivelasse il per-

chè frate Bernardo non gli rispose: e stando così, li venne

una voce da Dio che disse così: povero omicciuolo, di

che sei tu turbato? deve l'uomo lasciare Iddio per la crea-

tura? Frate Bernardo, quando tu lo chiamavi, era congiunto

meco; e però non polca venire a te, ne risponderli; adun-
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que non ti maravigliare, se non li polè rispondere; perocché

egli era sì fuori di se che delle lue parole non udiva nulla.

Avendo san Francesco questa risposta da Dio, immantinente

con grande fretta ritornò inverso frate Bernardo, per accu-

sarglisi umilmente del pensiero eh' egli avea avuto verso di

lui. E veggendolo venire inverso di se, frale Bernardo gli si

fece incontro e gittoglisi ai piedi: ed allora san Francesco

il fece levare suso, e narrogli con grande umiltà il pensiero

e la turbazione eh' avea avuto verso di lui, e come di ciò

Iddio gli avea risposto; onde conchiuse così: Io ti comando

per santa ubbidienza che tu facci ciò eh' io ti comanderò.

Temendo frate Bernardo che san Francesco non gli coman-

dasse qualche cosa eccessiva come solca fare, volle onesta-

mente schifare quella ubbidienza ; onde egli rispose così: Io

sono apparecchiato di fare la vostra ubbidienza; se voi mi

promettete di fare quello ch'io comanderò a voi; e promet-

tendoglielo siin Francesco, frate Bernardo disse: Or dite, pa-

dre, quello che voi volete ch'io faccia. Allora disse san Fran-

cesco: Io li comando per sanla ubbidienza che, per punire

la mia prosunzione e l'ardire del mio cuore, ora eh' io mi

getterò in terra supino, mi ponga l'un piede in sulla gola, e

raltro in sulla bocca, e così mi passi ire volte dall'un lato

all'altro, dicendomi vergogna e vitupero; e spezialmente mi

di': Giaci, villano, figliuolo di Pietro Bernardoni: onde ti

viene tanta superbia, che sei una vilissima creatura? Udendo
questo frate Bernardo, e benché molto gli fosse duro a farlo,

pure per l'ubbidienza sanla, quanto potè il più cortesemente,

adempiè quello che san Francesco gli avea comandato; e

fatto cotesto, disse san Francesco: Ora comanda tu a me ciò

che tu vuoi ch'io ti faccia; perccch' io ti ho promesso ub-

bidienza. Disse frale Bernardo: lo ti comando per santa ub-
bidienza che, ogni volla che noi siamo insieme, tu mi ri-

prenda e corregga dei miei difetti aspramente. Di che san

Francesco forte si maravigliò: perocché frate Bernardo era

di tanta santità che egli l'avea in grande riverenza, e non lo

riputava riprensibile di cosa veruna: e però d'allora innanzi

san Francesco si guardava di slare molto con lui, per la

detta ubbidienza, acciocché non gli venisse detto alcuna pa-
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rola di correzione verso di lui, il qual egli conoscea di tanta

santità: ma quando avea voglia di vederlo ovvero di udirlo

parlare di Dio, il più tosto che potea, si spacciava da lui

e parlivasi; ed era grandissima divozione a vedere con

quanta carità e riverenza e umiltà san Francesco padre

usava e parlava con frate Bernardo figliuolo primogenito.

A lode e gloria di Gesù Cristo e del poverello Francesco.

Amen.

CAPITOLO IV.

Come l'angelo di Dio propose una quistione a frate Elia

guardiano d'un luogo di Fai di Spoleto, e perchè frate

Elia li rispose superbìosuìneute, si partì e andonne in

cammiìio di san Giacomo, doi^e trovò frate Bernardo,
e disseli questa storia.

AI principio e cominciamento dell' Ordine quando erano

pochi frati, e non erano ancora presi i luoghi, san France-

sco per sua divozione andò a San Giacomo di Galizia, e

menò seco alquanti frati, fra i quali fu l'uno frale Bernar-

do ; e andando così insieme pel cammino, trovò in una terra

un poverello infermo, al quale avendo compassione, disse a

frate Bernardo: Figliuolo, io voglio che lu rimanga qui a

servire a questo inferno; e frate Bernardo, umilmente ingi-

nocchiandosi e inchinando ii capo, ricevette l'uhbidienza del

padre santo, e rimase in quel luogo; e san Francesco con

gli altri compagni andarono a San Giacomo. Essendo giunti

là, e stando la notte in orazione nella chiesa di san Giaco-

mo, fu da Dio rivelalo a san Francesco, ch'egli dovea pren-

der di molli luoghi per lo mondo, imperciocché l'Ordine suo

dovea ampliare e crescere in grande moltitudine di frati; e

in cotesla rivelazione cominciò san Francesco a prender

luoghi in quelle contrade. E ritornando san Francesco per la

via di prima, ritrovò frale Bernardo e l'infermo, con cui
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Tavea lasciato, perfetlamenfe guarito: onde san Francesco

concedette l'anno seguente a trate Bernardo eh' egli andasse

a san Giacomo; e così san Francesco ritornò nella Val di

Spoleto e istavasi in un luogo deserto egli e frate Masseo

e frale Elia ed altri; i quali tutti si guardavano molto di

noiare o storpiare san Francesco della orazione; e ciò fa-

ceano per la grande riverenza che gli portavano, e perchè

sapeano che Iddio gli rivelava grandi cose nelle sue orazioni.

Avvenne un dì che, essendo san Francesco in orazione nella

selva, un giovine bello, apparecchiato a camminare, venne

alla porta del luogo, e picchiò sì in fretta e forte e per sì

grande spazio che i frali molto si maravigliarono di così

disusato picchiare. Andò frate Masseo, e aperse la porta, e

disse a quel giovane: Onde vieni tu, figliuolo, che non pare

che tu ci fossi mai più, sì hai picchiato disusatamente? F»i-

spose il giovane: E comesi dee picchiare? Disse frate Mas-

seo: Picchia tre volte, l'una dopo l'altra di rado: poi t'a-

spetta tanto che il frate abbia detto il Pater nostro e venga

a le; e se in questo intervallo e' non vienej picchia un'altra

volta. Rispose il giovane: lo ho grande frelfa, e però picchio

così forte, perciocché io ho a fare un viaggio, e qua son

venuto per parlare a frate Francesco; ma egli sta ora mila

selva in contemplazione, e però non lo voglio storpiare:

ma va' e mandami frate Elia, ch'io voglio fare una quistio-

ne, perch' io intendo che egli è mollo savio. Va frale Mas-
seo e dice a frate Elia che vada a quel giovane: ed egli se

ne scandalizza e non vuole andare ; di che frale Masseo

non sa che si fare, né che rispondere a colui ; imperciocché

se dice, frale Elia non può venire, mentiva ; se dicea, come
era turbalo e non vuole venire, sì temea di dargli malo

esempio. E perocché intanto frale Masseo penava a tornare;,

il giovane picchiò un' altra volta come in prima, e poco

istante, tornò frate Masseo alla porla, e disse al giovane: Tu
non hai osservala la mia dollrina nel picchiare; rispose il

giovane: Frate Elia non vuol venire da me: ma va' e di' a

frate Francesco ch'io son venulo per parlare con lui; ma
perocch' io non voglio impedire lui della orazione, digli che

mandi a me frate Elia. E allora frale Masseo n'andò a san
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Francesco, il quale orava nella selva colla faccia levata al

cielo, e disselli l' ambasciata del giovane e la risposta di

frate Elia: e quel giovane era angelo di Dio in forma uma-

na. Allora san Francesco, non mutandosi del luogo, né ab-

bassando la faccia, disse a frale Masseo: Va', e di' a frale

Elia che per ubbidienza immantinente vada a quel giovane.

Udendo frale Elia l'ubbidienza di san Francesco, andò alla

porla mollo turbalo, e con grande impeto e romore l'aperse,

e disse al giovane: Che vuoi tu? Rispose il giovane: Guarda,

frate, che tu non sia turbalo, come tu pari; perocché l'ira

impedisce l'animo e non lascia discernere il vero. Disse frate

Elia: Dimmi quello che tu vuoi da me. Rispose il giovane:

Io ti domando, se agli osservatori del santo Evangelio è le-

cito di mangiare ciò che gli è posto innanzi secondo che

Cristo disse a' suoi Discepoli; e domandoli ancora se a nes-

sun uomo è lecito di porre innanzi alcuna cosa contraria alla

libertà evangelica. Rispose frate Elia superbamente: Io so

ben questo, ma non ti voglio rispondere, va' per i fatti tuoi.

Disse il giovane: Io saprei meglio rispondere a questa qui-

slione che tu. Allora frate Elia turbato, e oon furia chiuse

l'uscio e partissi. Poi cominciò a pensare della delta qui-

stione e dubitarne fra sé medesimo, e non la sapea solvere;

imperocché egli era vicario dell'Ordine, ed avea ordinalo e

fatta costituzione, oltre al Vangelo ed olire la Regola di

san Francesco, che nessuno frale nell'Ordine mangiasse car-

ne; sicché la detta quistione era espressamente contra di lui.

Di che non sapendo dichiarare sé medesimo, e considerando

la modestia del giovane e che gli avea dello che saprebne

rispondere a quella quistione meglio di lui, egli ritornò alla

porla e aprilla per domandare il giovane della predetta qui-

stione: ma egli s'era già partito, imperocché la superbia di

frate Elia non era degna di parlare coli' angelo. Fatto que-

sto, san Francesco, al quale ogni cosa da Dio era slata ri-

velata, tornò dalla selva, e fortemente con alte voci riprese

frate Elia dicendo: Male fate, frate Elia superbo, che cac-

ciate da noi gli angeli santi i quali ci vengono ad ammae-

strare. Io ti dico che temo forte, che la tua superbia non

ti facci finire fuori di quest' Ordine. E così gli avvenne
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poi, come san Francesco gli disse; perocché mori fuori del-

l'Ordine. In quel dì medesimo, in quell'ora, che quell'angelo

si parli, sì apparì egli in quella medesima forma a frale Ber-

nardo, il quale tornava da San Giacomo, ed era alla riva

d'un grande fiume; e salutollo in suo linguaggio dicendo:

Iddio ti dia pace, o buon frale; e maravigliandosi forte il

buon frate Bernardo, e considerando la bellezza del giovane

e la loquela della sua patria, colla salutazione pacifica e

colla faccia liela, sì il domandò: onde vieni tu, buon gio-

vane? Rispose l'angelo: Io vengo di colai luogo, dove di-

mora san Francesco, e andai per parlare con lui; e non ho

potuto, perocch' egli eranella selva a contemplare le cose

divine, e io non l'ho voluto storpiare. E in quel luogo di-

morano frale Masseo e frate Egidio e frate Elia; e frale

Masseo mi ha insegnalo picchiare la porla a modo di frate,

ma frate Elia, perocché non mi volle rispondere della qui-

slione ch'io gli proposi, poi se ne pentì, e volle udirmi e ve-

dermi, e non potè. Dopo queste parole disse l'angelo a frate

Bernardo: Perchè non passi lu di là? Rispose frate Bernar-

do: Perocché io temo del pericolo perla profondità dell'ac-

que ch'io veggio. Disse l'angelo: Passiamo insieme, non du-

bitare; e prende la sua mano e in un baller d'occhio il pone

dall'altra parte del fiume. Allora frate Bernardo conobbe che

egli era l'Angelo di Dio, e con grande riverenza e gaudio ad

alla voce disse: O angelo benedetto di Dio, dimmi qual è

il nome tuo. Rispose l'angelo: Perchè dimandi lu del nome
mio, il quale è MaravìgUoso? E dello questo, l'angelo dis-

parve e lasciò frale Bernardo mollo consolalo, in tanto che

lutto quel cammino e'fece con grande allegrezza; e consi-

derò il dì e l'ora che l'angelo gli era apparilo. E giugnendo

al luogo dove era san Francesco con li predelti compagni,

recitò loro ordinatamente ogni cosa; e conobbero certamente

che quel medesimo agnolo in quel dì e in quella ora era ap-

parito a loro e a lui.
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CAPITOLO V.

Come il santo frate Bernardo d'Jssisi fu da san Fran-
cesco mandato a Bologna, e là prese egli luogo.

Imperocché san Francesco e gli suoi compagni erano da

Dio chiamati e ektti a portare col cuore e con l'operazioni,

e a predicare colla lingua la croce di Cristo, egli pareano ed

erano uomini crocifìssi quanto all'abito e quanto alla vita

austera, e quanto agli atti a operazioni loro: e però deside-

ravano più di sostenere vergogne e obbrobri! per l'amore di

Cristo, anzi che onori del mondo o riverenze o lode umane:

delle ingiurie si rallegravano, e degli onori si contristavano;

e cosi andavano per lo mondo come pellegrini e forestieri,

non portando seco altro che Gesù Cristo Crocifìsso. E pe-

rocché egli erano veri palmiti della vera vite, cioè Cristo, pro-

duceano grandi e buoni frutti dell'anime, le quali guadagna-

vano a Dio. Addivenne nel principio della Religione che san

Francesco mandò frate Bernardo a Bologna, acciocché ivi,

secondo la grazia che Iddio gli avea data, facesse frutto a

Dio: e frate Bernardo facendosi il segno della santissima

croce, per la santa obbedienza, si parti e pervenne a Bolo-

gna. E vedendolo li fanciulli in abito disusato e vile, sì gli

faceano molti ischerni e molte ingiurie, come si farebbe a

un pazzo: e frate Bernardo pazientemente e allegramente

sosteneva ogni cosa per l'amore di Cristo; anzi, acciocché

meglio e' fosse istrazialo, si puose studiosamente nella piazza

della ciltade: onde sedendo ivi, gli si raunarono d'intorno

molli fanciulli e uomini, e chi gli tirava il cappuccio di rie-

Iro, e chi dinanzi, chi gli gittava polvere, e chi pietre, chi 'l

sospingeva di qua, e chi di là: e frate Bernardo sempre d'un

modo e d'una pazienza, col volto lieto, non si rammaricava,
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e non si miifava ; e per più dì rilornò a quel medesimo Iuo?;o,

pure per sostenere simi^lianti cose. E perocché la pazienza

è opera di perfezione e pruova di virtù, un savio dottore di

lesse, vedendo e considerando tanta costanza e virtù di frate

Bernardo non potersi turbare in tanti dì per ninna molestia

ingiuria, disse fra se medesimo: Impossibile è die co-

stui non sia santo uomo ; e appressandosi a lui, sì il do-

mandò: Chi se' tu? e perchè se'venuto qua ? e frate Bernardo

per risposta si mise la mano in seno, e trasse fuori la Regola

di san Francesco, e diegliela che la leggesse, e letta che

l'ebbe, considerando il suo altissimo stato di perfezione, con

grandissimo stupore e ammirazione si volse a' compagni e

disse: Veramente questo è il più allo stalo di religione che

io udissi mai : e però costui co' suol compagni, sono de' più

santi ucmini in questo mondo, e fa grandissimo peccato chi

gli fa ingiuria; il quale si vorrebbe sommamente onorare,

ronciossiachè e' sia vero amico di Dio. E disse a frate Ber-

nardo: Se voi volete prendere luogo, nel quale voi poteste

acconciamento servire a Dio, io per salute dell'anima mia

volentieri vel darei. Rispose frale Bernardo: Signore, io credo

che questo v'abbia inspirato il nostro Signore Gesù Cristo;

e però la vostra protTerla io 1' accetto volentieri a onore di

Cristo. Allora il detto giudice con grande allegrezza e cari-

tnde menò frate Bernardo a casa sua ; e poi gli diede il luogo

promesso, e tutto l'acconciò e compiette alle sue spese; e

da indi innanzi diventò padre e speziale difensore di frale

Bernardo e de' suoi compagni. E Irate Bernardo, per la sua

siìuta conversazione, cominciò a esser molto onorato dalle

genti, intanto che bealo si tenea chi 'I potea toccare o vedere;

ma egli come vero discepolo di Cristo e dell'umile Francesco,

temendo che l'onore del mondo non impedisse la pace e la

salute dell'anima sua, si parli un dì, e tornò a san Francesco,

e dissegli così : Padre, il luogo è preso nella città di Bologna:

mandavi de'frati che '1 manlegnano e che vi sileno: peroc-

ch'io non vi facea più guadagno, anzi per lo troppo onore che

mi era fatto io temo eh' io non perdessi più che io non gua-

dagnassi. Allora san Francesco, udendo ogni cosa per or-

dine, siccome Iddio aveva operalo per frale Bernardo, ria-

2
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graziò Iddio, il quale così incominciava a dilatare i poverelli

discepoli della Croce: e allora mandò de'suoi compaj^ni aBo-
losna e in Lombardia, li quali presono di molli luoghi in di-

verse parli.

CAPITOLO VI.

Come san Francesco benedisse il santo frate Bernardo,

e lasciollo suo vicario, quando egli ienne a passare di

questa vita.

Era frate Bernardo di tanta santità che san Francesco gli

portava grande riverenza, e spesse volte lo lodava. Essendo

un dì san Francesco, e stando divolamenle in orazione, sì

gli fu rivelato da Dio che frate Bernardo per divina permis-

sione dovea sostenere molle e pugnenti battaglie dalli de-

monii; di che san Francesco, avendo grande compassione

al detto frate Bernardo, il quale amava come suo figliuolo,

molli dì orava con lagrime, pregando Iddio per lui e racco-

mandandolo a Gesù Cristo, che gli dovesse dare vittoria del

demonio. E orando così san Francesco divolamenle, Iddio

un dì gli rispuose: Francesco, non temere; perocché tutte le

le tentazioni dalle quali frale Bernardo dee esser combat-

tuto, gli sono da Dio permesse a esercizio di virtù e corona

di merito; e finalmente di tutti gl'inimici avrà vittoria, pe-

rocch' egli è uno de' commessari del reame del cielo. Della

qual risposta san Francesco ebbe grandissima allegrezza e

ringraziò Iddio: e da quella ora innanzi gli portò sempre

maggiore amore e riverenza. E bene gliene mostrò non so-

lamente in vita sua, ma eziandio nella morte. Imperocché,

vegnendo san Francesco a morte, a modo di quel santo pa-

triarca Giacobbe, standogli d'intorno gli divoti figliuoli ad-

dolorali e lagrimosi della partenza di così amabile padre,

domandò: Ov'è il mio primogenito? Vieni a me, figliuolo,



49

acciocché lì benedica ranimamia, prima chMo muoia. Allora

frale Bernardo dice a frale Elia in segrelo, il quale era vi-

cario dell'Ordine: Padre, va dalla mano drilla del sanlo, ac-

ciocché li benedica. E ponendosi frale Elia dalla mano drilla,

san Francesco, il quale avea perdulo il vedere per le Iroppe

lagrime, puose la mano drilla sopra il capo di frale Elia, e

disse: Oueslo non è il capo del mio primogenito frate Ber-

nardo. Allora frale Bernardo andò a lui dalla mano sinistra

e san Francesco allora acconciò le braccia a modo di croce,

e poi puose la mano diritta sopr' il capo di frale Bernardo e

la manca sopr' al capo del dello frale Elia, e disse a frate

Bernardo: Benedicali il Padre Iddio nostro Signore Gesù in

ogni benedizione spirituale e celestiale in Cristo. Siccome tu

se' il primogenito, eletto in questo Ordine sanlo a dare esera-

pio evangelico, al seguitare Cristo nella evangelica povertà:

imperocché non solamente tu desti il tuo, e distribuisti inte-

ramente e liberamente alti poveri per lo amore di Cristo, ma
eziandio te medesimo offeristi a Dio in questo Ordine in sa-

crifizio di soavilade; benedetto sia tu adunque dal nostro Si-

gnore Gesù Cristo e da me poverello servo suo di benedizioni

eterne, andando, istando, vegghiando, e dormendo, e vivendo,

e morendo; chi ti benedirà sia ripieno di benedizioni, chi li

maladicesse non rimarrà senza punizione. Sia il principale

de' tuoi fratelli, e al Ino comandamento tulli i Frali ubbidi-

scano: abbi licenza di ricevere a questo Ordine chiunque lu

vorrai, e nessuno frale abbia signoria sopra di le, e siali

licito d'andare e di slare dovunque ti piace. E dopo la morte
di san Francesco, i frati amavano e riverivano frale Ber-
nardo come venerabile padre; e vegnendo egli a morte, ven-
vero a lui molti frati di diverse parti del mondo, fra li quali

vtnne queilo ierarchico divino frate Egidio; il quale veggendo
frale Bernardo, con grande allegrezza disse: Snrsimi corda,
frate Bernardo, Surswn corda: e frale Bernardo disse a iuì>

frale segretamente che apparecchiasse a frate Egidio uno
luogo allo a contemplazione: e cosi fu fallo. Essendo frale

Bernardo nella ultima ora della morie, si fece rizzare, e parlò
ai frali, che gli erano dinanzi, dicendo: Carissimi fratelli,

io non vi vo'dire molle parole: ma voi dovete considerare
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che Io sialo della Religione ch'io ho avuto, voi avete, e questo

ch'io ho ora, voi avrete ancora, e trovo questo nell'anima mia,

che per mille mondi eguale a questo io non vorrei avere

servito ad altro Signore che a Ilo nostro Signore Gesù Cristo:

e d'ogni offesa che io ho fatta m'accuso e rendo in colpa

al mio Salvatore Gesù e a voi. Priegovi, Fratelli miei ca-

rissimi, che voi m' amiate insieme; e dopo queste parole, e

altri buoni ammaestramenti, riponendosi in sul letto, diventò

la faccia sua splendida e lieta oltremodo, di che tutti i frati

forte si maravigliarono, e in quella letizia la sua anima san-

tissima, corot:ata di gloria, passò della presente vita alla vita

CAPITOLO VII.

Come san Francesco fece una quaresima in una isola

del lago di Perugia, dove digiunò 40 dì e 40 ìiotti, e non
mangiò più che un mezzo pane.

Il verace servo di Cristo san Francesco, perocché incerte

cose fu quasi un altro Cristo, dato al mondo per salute della

gente, Iddio Padre il volle fare in molli atti conforme e si-

mile al suo figliuolo Gesù Cristo; siccome ci dimostra nel

venerabile collegio dei dodici compagni, e nel mirabile mi-

sterio delle sagrate istimate, e nel continuato digiuno della

santa quaresima, la qual'egli tea in luesto modo. Essendo

una volta san Francesco, il dì del carnasciale, allato al lago

di Perugia in casa d'un suo divoto, col quale era la notte

albergato, fu inspirato da Dio, ch'egli andasse a fare quella

Quaresima in un' isola del lago; di che san Francesco pregò

questo suo divoto che, per amor di Cristo, lo portasse colla

sua navicella in un'isola del lago, ove non abitasse persona,

e questo facesse la notte del dì della Cenere, si che persona

non se n'avvedesse, e costui per l'amore della grande divo-

zione eh' avea a san Francesco sollecitamente adempiette
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il suo priego e porlollo alla della isola, e san Francesco non

portò seco se non due panelli. Ed essendo giunto nell'isola,

e l'amico parlcndosi per tornare a casa, san Francesco il

pregò caramente che non rivelasse a persona come fosse ivi,

ed egli non venisse per lui se non il giovedì santo: e così

si parli colui. E san Francesco rimase solo: e non essen-

dovi nessuna abitazione nella quale si potesse riducere, en-

trò in una siepe molto folla, la quale molli pruni e arbo-

scelli aveano acconcio a modo d'uno covacciolo, ovvero d'una

capannelta; ed in questo luogo si puose in orazione a con-

templare le cose celtr^stiali. E ivi stelle lulla la quaresima,

senza mangiare e senza bere altro che la melade d' uno di

quelli panelli, secondo che trovò il suo divoto il giovedì

santo, quando tornò a lui; il quale trovò di due panetti uno

intiero, e 1' altro mezzo. Si crede che san Francesco non

mangiasse per riverenza del digiuno di Cristo benedetto, il

quale digiunò quaranta dì e quaranta notti, senza pigliare

nessuno cibo materiale; e così con quel mezzo pane cacciò

da se il veleno della vanagloria, e ad esempio di Cristo di-

giunò quaranta dì e quaranla noUi ; e poi in quello luogo

dove san Francesco avea falla così maraviglìosa astinenza

fece Iddio molli miracoli per li suoi meriti; per la qual cosa

cominciarono gli uomini a edilìcarvi delle casce abitarvi; e

in poco tempo si fece un casrello buono e grande, ed ovvi

il luogo de' frali, che si chiama il luogo dell' Isola; e ancora

gli uomini e le donne di quello castello hanno grande rive-

renza e divozione in quello luogo dove san Francesco fece

la della quaresima.

capìtolo Vili.

Come andando per cammino san Fraiwesco e frate Leone
gli spose quelle cose che sono perfetta letizia.

Venendo una volla san Francesco da Perugia a Santa Ma-
ria degli agnoli con frate Leone a tempo di verno, e il freddo
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grandissimo fortemente il crucciava, chiamò frale Leone, il

quale andava innanzi, e disse così: Frale Leone, avvegnadio-
chè li frati minori in ogni terra dieno grande esemplo di san-

titade e di buona edificazione, nientedimeno iscrivi e nota

diligentemente che non è quivi perfetta letizia, i- andando san
Francesco più oltre, il chiamò la seconda volta: frale Leo-
ne, benché '1 frate minore allumini i ciechi, e distenda gli

attratti, iscaccì le demonia, renda l'udire alli sordi e l'andare

alti zoppi, il parlare alli mutoli, e eh' è, maggiore cosa, risu-

sciti li morti di quattro di, scrivi che in ciò non è perfetta

letizia. E andando un poco, gridò forte: O frate Leone, se'l

frate minore sapesse tutte le lingue e tulle le scienze e tulle

le Scritture, sicché sapesse profetare e rivelare non sola-

mente le cose future, ma eziandio li segreti delle coscienze e

degli animi; scrivi che non è in ciò perfetta letizia. Andando
un poco più oltre, san Francesco chiamò ancora forte: O frate

Leone, pecorella di Dio, benché il frate minore parli con

lingua d'angelo, e sappia i corsi delle stelle e le virtù delle

erbe; e fossonli rivelati tutti li tesori della terra, e cognoscesse

le virtù degli uccelli, e de' pesci, e di tutti gli animali, e degli

uomini, e degli alberi, e delle pietre, e delle radici, e dell'ac-

que, iscrivi, che non è in ciò perfetta letizia. E andando an-

cora un pezzo, san Francesco chiamò forte: frate Leone,

benché il frale minore sapesse si bene predicare che con-

vertisse tulli gl'infedeli alla fede di Cristo; scrivi che non è

ivi perfetta letizia. E durando questo modo di parlare bene

di due miglia, frale Leone, con grande ammirazione il do-

mandò e disse : Padre, io ti priego dalla parie di Dio che

tu mi dica, dove é perfetta letizia. E san Francesco si gli

rispuose: Quando noi saremo a Santa Maria degli angeli, così

bagnali per la piova e agghiacciati per lo freddo, e infangati

di loto, e afflitti di fame, e picchieremo la porla dello luogo;

e '1 portinaio verr%adirato, e dirà: Chi siete voi? e noi di-

remo: Noi siamo due de'vostri frati, e colui dirà: Voi non

dite vero; anzi siete due ribaldi, che andate ingannando il

mondo e rubando le limosine de' poveri; andate via: e non

ci aprirà, e faracci islare di fuori alla neve e all'acqua col

freddo e colla fame, insino alla notte, allora se noi tanta io-
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giuria, e tanta crudeltale, e tanti commiati sosterremo pa-

zientemente senza turbarcene e senza mormorare di lui; e

penseremo umilmente e caritativamente che quello portinaio

veramente ci cognosca, e che Iddio il fa parlare contra a noi;

frate Leone, iscrivi, che qui è perfetta hUizia. E se noi per-

severiamo picchiando, ed egli uscirà fuori turbalo, e come

gagliofli importuni ci caccerà con villanie e con golale di-

cendo: Partitevi quinci, ladroncelli vilissimi, andate allo spe-

dale, che qui non mangerete voi, né albergherete; se noi que-

sto sosterremo pazientemente e con allegrezza e con amore;

frate Leone, scrivi che qui è perfetta letizia. E se noi pur

costretti dalia fame, e dal freddo, e dalla notte, più picchiere-

mo, e pregheremo per l'amore di Dio con grande pianto che

ci apra e mettaci pure dentro ; e quelli più scandolezzato dirà :

Costoro sono gaglioffi importuni; io gli pagherò bene come

sono degni: e uscirà fuori con uno bastone nocchieruto, e

piglieracci per lo cappuccio^ e gitleracci in terra, e involge-

racci nella neve, e batteracci a nodo a nodo con quello ba-

stone : se noi tutte queste cose sosterremo pazientemente e con

allegrezza, pensando le pene di Cristo benedetto, le quali dob-

biamo sostenere per suo amore; o frate Lione, iscrivi che

qui e in questo è perfetta letizia; e però odi la conclusione,

frate Leone. Sopra tutte le grazie e i doni dello Spirilo Santo,

le quali Cristo concede agli amici suoi, si è di vincere sé me-
desimo, e volentieri per lo amore di Cristo sostenere pene,

ingiurie ed obbrobri! e disagi; imperocché in tutti gli altri

doni di Dio noi non ci possiamo gloriare, perocché non sono
nostri, ma di Dio; onde dice l'Apostolo: Che hai tu, che

tu non abbi da Dio? e se tu l'hai avuto da lui, perchè

te ne glorii come se tu l'avessi da le? Ma nella croce della

tribolazione e della afflizione ci possiamo gloriare, peroc-

ché questo è nostro; e perciò dice l'Apostolo: Io non mi
voglio gloriare, se non nella croce di nostro Signore Gesù
Cristo.
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CAPITOLO IX.

Come san Francesco insegnava rispondere a frate Leoììe;

e non potè mai direse non contrario di quello che san

Francesco volea.

Essendo san Francesco una volta nel principio dell'Ordine

con frale Leone in uno luogo dove non aveano libri da diro

r ufficio divino, quando venne l'ora del matlulino si disse

san Francesco a irate Leone: Carissimo, noi non abbiamo

breviario col quale noi possiamo dire il mattutino; ma ac-

ciocché noi ispendiamo il tempo a laudare Iddio, io dirò, e

tu risponderai com'io l'insegnerò: e guarda che tu non muli

le parole altrimenti ch'io l'insegnerò. Io dirò cosi: frale

Francesco, tu facesti tanti mali e tanti peccati nel secolo che

tu se' degno dello inferno; e tu frate Leone risponderai: Vera

cosa è che lu meriti lo inferno profondissimo. E frate Leone

con semplicitate colombina rispuose: Volentieri, padre; in-

comincia al nome di Dio. Allora san Francesco cominciò a

dire:0 frate Francesco, lu facesti tanti mali e tanti peccali

nel secolo che lu sei degno dell' inferno. E frale Leone ri-

sponde: Iddio farà per te tanti beni che lu ne anderai in pa-

radiso. Disse san Francesco: Non dire così, frale Leone; ma

quando io dirò: Frate Francesco, tu hai fatte tante cose ini-

que conlra Iddio che lu se' degno di esser maledetto da Dio,

e tu rispondi cosi : Veramente tu se' degno d'esser messo Ira'

maledetti. E frate Leone risponde: Volentieri, Padre. Allora

san Francesco con molte lagrime, e sospiri e picchiare di

petto dice ad alla voce: Signor mio del cielo e della

terra, io ho commesso contro a te tante iniquiladi e lanli

peccati che al tutto sono degno d'esser da te maledetto; e

frale Leone risponde: frale Francesco, Iddio li farà tale
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Francesco maravigliandosi che frate Leone rìspondea per lo

contrario di quello che imposto gli avea, sì lo riprese dicen-

do : Perchè non rispondi Ih come io ti insegno? Io ti co-

mando per santa ubbidienza che tu rispondi com' io l' inse-

gnerò. Io dirò così: frale Francesco cattivello, pensi tu

che Dio ara misericordia di te, conciossiachè tu abbi com-

messo tanti peccali conlra 'I Padre della misericordia e Dio

d'ogni consolazione, che tu non se' degno di trovare miseri-

cordia? E tu, frate Leone pecorella, risponderai : Per nessuno

modo se'degno di trovare misericordia. Ma poi quando san

Francesco disse: frate Francesco cattivello ecc., e frate

Leone sì rispuose: Iddio Padre, la cui misericordia è infinita

più che'l peccalo tuo, farà teco grande misericordia, e sopra

essa l'aggiungerà molte grazie. A questa risposta san Fran-

cesco, dolcemente adirato e pazientemente turbato, disse a

frale Leone: E perchè hai tu avuto presunzione di fare con-

tro all'ubbidienza, e già colante volte hai risposto il contrario

di quello che io t'Ho imposto? Risponde frate Leone molto

umilmente e riverentemente: Iddio il sa, padre mio, che ogni

volta io m'ho posto in cuore di rispondere come tu m'hai

comandato; ma Iddio mi fa parlare come a lui piace, e non

secondo che piace a me. Di che san Francesco mi maravi-

gliò, e disse a frale Leone: lo ti priego carissimamente che

questa volta tu mi risponda com'io l'ho dello. Risponde frate

Leone: Di' al nome di Dio, che per certo io risponderò questa

volta come tu vogli. E san Francesco lagrimando disse:

frate Francesco cattivello, pensi tu che Iddio abbi misericor-

cordia di te? Risponde frate Leone: Anzi grazia grande rice-

verai da Dio, ed esalleratti,e glorifìcheralti in eterno, impe-
rocché chi sé umilia sarà esaltalo, e io non posso altro dire,

imperocché Dio paria per la bocca mia. E così in questa umile

contenzione, con molle lagrime e con molta consolazione ispi-

riluale, sì vegghiarono inlìno a dì.
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CAPITOLO X.

Come frate Masseo, quasi proverbiando, disse a san
Francesco che a lui il mondo andava dirieto: ed egli

rispuose che ciò era a confusione del mondo e grazia
di Dio.

Dimorando una volta san Francesco nel luogo della Por-

ziuncula con frale Masseo da Marignano, uomo di grande

sanlilade, discrezione e grazia nel parlare di Dio, per la

qual cosa san Francesco molto l'amava; un di tornando san

Francesco dalla selva e dalla orazione, ed essendo allo uscire

della selva, il detto frate Masseo volle provare sì come egli

fusse umile, e fecelisi incontra, e quasi proverbiando disse:

Perchè a le? perchè a te? perchè a te? san Francesco ri-

sponde: Che è quello che tu vuoi dire? Disse frate Masseo:

Dico, perchè a te lutto il mondo viene dirieto, o ogni persona

pare che desideri di vederli, ed udirli, ed ubbidirti ? tu non

se' bello uomo del corpo, tu non se' di grande scienza, tu non

se' nobile: donde dunque a te. che tutto il mondo ti vegna di-

rieto? Udendo questo san Francesco, lutto rallegrato in ispi-

rilo, rizzando la faccia al cielo, per grande spazio istelle colla

mente levata in Dio; e poi ritornando in sé, s' inginocchiò e

rendette laude e grazie a Dio; e poi con grande fervore di

spirito, si rivolse a frale Masseo e disse: Vuoi sapere perchè

a me? vuoi sapere perchè a me? vuoi perchè a me?che tutto'l

mondo mi venga dirieto? Questo ho io da quelli occhi dello

altissimo Iddio, gli quali in ogni luogo contemplano i buoni

e i rei: imperocché quelli occhi santissimi non hanno veduto

fra li peccatori niuiio più vile, né più insuftìciente, né più

grande peccatore di me: e però a fare quella operazione ma-
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raviglìosa la quale egli infende di f; re non ha trovato più

vile creatura sopra la terra, e perciò ha eletto me, per con-

fondere la nobiltà e la grandigia e la fortezza e la bellezza

e sapienza del mondo: acciocché si cognosca, ch'ogni virtù

e ch'ogni bene è da lui, e non dalla creatura, e nessuna per-

sona si possa gloriare nel cospetto suo; ma chi si glorierà, si

glori! nel Signore, a cui è ogni onore e gloria in eterno. Al-

lora frate Masseo a così umile risposta, delta con fervore, si

spaventò, e cognobbe certamente che san Francesco era fon-

dato in umillade.

CAPITOLO XI.

Come san Francesco fece aggirare wtorno mtorno pili

volte frate Masseo, e poi Jiaìidò a Siena.

Andando un dì san Francesco per cammino con frale Mas-
seo, il detto frate Masseo andava un poco innanzi : e giu-

gnendo a un trebbio di via per lo quale si poteva andare

a Firenze, a Siena e ad Arezzo, disse frate Masseo: Padre,

per quale via dobbiamo noi andare? Rispose san France-

sco : Per quella che Iddio vorrà. Disse frale Masseo : E
come potremo noi sapere la volontà di Dio ? Rispuose san

Francesco: Al segnale eh' io li mostrerò ; onde io ti comando
per lo merito della santa obbedienza che in questo trebbio,

nel luogo ove tu tieni i piedi, tu l'aggiri inforno intorno, come
fanno i fanciulli, e non ristare di volgerti, s'io non tei dico.

Allora frate Masseo incominciò a volgersi in giro, e tanto si

volse che per la vertigine del capo, la quale si suole gene-
rare per cotale girare, egli cadde più volte in terra ; ma non
dicendoli san Francesco che ristesse, ed egli volendo fedel-

mente ubbidire, si rizzava. Alla perfine, quando si volgeva

forte, disse san Francesco: Sia' fermo e non ti muovere;
ed egli islette , e san Francesco il domandò : Inverso qual
parte tieni la faccia? Risponde frale Masseo: Inverso Siena.
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Disse san Francesco: Quella è la via
,
per la quale Iddio

vuole che noi anrliamo. Andando per quella via, frale Mas-

seo si maravigliò di quello che san Francesco gli aveva fallo

fare, come i fanciulli, dinanzi a' secolari Hie passavano ; non-

dimeno per riverenzia non ardiva di dire niente al padre

sr.nlo. Appressandosi a Siena, i! popolo della cillà udì dello

avvenimento del santo , e fecionglisi incontro; e per divo-

zione il portarono lui e il compagno insino al vescovado,

Cile non toccarono niente terra co' piedi, in quella ora al-

quanti uomini di Siena combatteano insieme, è già v' erano

morti due di loro. Giugnendo ivi san Francesco
,

predicò

loro sì divotamente e sì santamente che gli ridusse tulli

quanti a pace e grande unità e concordia insieme. Per la

qual cosa, udendo il vescovo di Siena quella santa opera-

zione eh' avea fatta san Francesco, lo invitò a casa, e rice-

vellelo con grandissimo onore quel dì e anche la notte. E
la mattina seguente san Francesco, vero umile il quale nelle

sue operazioni non cercava se non la gloria di Dio, si levò

per tempo col suo compagno e partissi senza sapula del

vescovo. Di che il dello frate Masseo andava mormorando

Ira sé medesimo, dicendo per la via : Che è quello eh' ha

fallo questo buon uomo ? me fece aggirare come un fanciullo,

e al vescovo, che gli ha fallo tanto onore, non ha dello pure

una parola , né ringraziatelo; e parca a frate Masseo dm
san Francesco si fusse portato così indiscretamente. Ma poi

per divina ispir.ìzione ritornando in se medesimo, e ripren-

dendosi infra '1 suo cuore, disse frale Masseo: Tu se' troppo

superbo, il quale giudichi le opere divine, e se' degno dello

inferno per la lua indiscreta superbia ; imperocché nel dì di

ieri frate Francesco fece sì sante operazioni che se le avesse

falle l'Angelo di Dio, non sarebbero sfate più maravigliose:

onde seti comandasse, che gillassi le pietre, sì lo dovresti

fare e u!)bidirlo: che ciò che egli ha fatto in questa via è

proceduto dall'operazione divina , siccome si dimostra nei

buono line ch'è seguilo; perocché, se non avesse rappacifi-

cali coloro che combattevano insieme, non solamente molli

corpi, come già aveano cominciato, sarebbono islali morti

di coltello, ma eziandio mol'e anime il diavolo arebbe trailo
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mori di quello che manireslamenle procede dalla volontà

di Dio. E tutte queste cose che dicea frale Masseo nel cuore

suo, andando innanzi, furono da Dio rivelale a san France-

sco. Onde appressandosi san Francesco a lui, disse così : A
quelle cose che tu pensi ora, t'attieni, perocch'elle suono buo-

ne e utili e da Dio ispirate, ma la prima mormorazione che

(u facevi era cieca e vana e superba, e mcssafi nell' animo

dal demonio. Allora frate Masseo chiaramente s' avvide che

san Francesf^o sapea li secreti del suo cuore, e certamente

comprese che lo Spirito della divina Sapienza dirizzava in

tutti i suo atti il padre santo.

CAPITOLO XII.

Coììie san Francesco pose frate Masseo allo ufficio della

porta, della limosina e della cucina : poi a priego de-

gli altr^ frati ne lo levò.

San Francesco, volendo umiliare frate Masseo , acciocché

per molli doni e grazie che Iddio i^li dava non si levasse in

vanaf;Ioria, ma per virtù delia umiltà crescesse con essi di

virlude in virtude, una volta ch'egli dimorava in luogo so-

litario con que' primi suoi compagni , veramente santi , dei

quali era il detto frate Masseo, disse un dì a frale Masseo,

dinanzi a tutti i compagni : O f'-ate Masseo, tutti questi tuoi

compagni hanno la grazia della contemplazione e dell'orazio-

ne; ma tu hai la grazia della predicazione della parola di

Dio, a soddisfare al popolo: e però io voglio, acciocché co-

storo possano intendere alla contemplazione, che tu facci

l'ufficio della porta e della limosina e della cucina; e quan-
do gli altri frali mangeranno, e tu mangerai fuori della porta



30

del luogo ; sicché a (p.ielli che verranno al luogo , innanzi

che picchino, tu soddisfaccia loro di qualclie buone parole

di Dio , sicché non bisojjni ninno andare fuori allora altri

che tu ; e questo fa' per lo merito di santa obbedienza. Al-

lora frate Masseo si trasse il cappuccio e inchinò il capo
,

e umilmente ricevette e perseguitò questa obbedienza per

più di facendo l'uftìcio della porla , della limosina e della

cucina. Di che li compagni, come uomini illuminati da Dio,

cominciarono a sentire ne' cuori loro grande rimordimento,

considerando che frate Masseo era uomo di grande perfezio-

ne, com'eglino o più, e a lui era posto tutto il peso del luo-

go, e non a loro. Per qual cosa eglino si mossono tutti di

un volere, e andarono a pregare il padre santo che gli pia-

cesse di distribuire fra loro quelli uftici; imperocché loro co-

scienze per nessun modo poleano sostenere che frate Masseo

portasse tante fatiche. Udendo cotesto san Francesco, sì credet-

te a' loro consigli, e acconsentì alla loro volontà, e chiamato

frate Masseo, sì gli disse: Frate Masseo, li tuoi compagni vo-

gliono far parte degli uflici ch'io t'ho dati; e però io voglio

che li delti uffici si dividano. Dice frate Masseo con grande

umiltà e pazienza: Padre, ciò che mi imponi, o di tutti , o

di parte, io il repuio fatto da Dio tutto. Allora san France-

sco, vedendo la carità di coloro e la umiltade di fi'ate Mas-

seo, fece loro una predica maravigliosa della santissima umil-

tade ; ammaestrandogli che quanto maggiori doni e grazie ci

dà Iddio, tanto noi dobbiamo esser più umili , imperocché

senza l'umiltade niuna virlude é accettabile a Dio. E fatta la

predica, distribuì gli uffici con grandissima caritade.
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CAPITOLO Xill.

Come san Francesco e frate Masseo il pane che aveva-

no accattato lo puosono in su una pietra allato a

una fonte, e san Francesco lodò molto la povertà. Po

pregò Iddio e san Pietro e san Paolo che g^ mei-
'

tesse in amore la santa povertade, e come gli apparve

san Pietro e san Paolo.

Il maravijjlioso servo e seguitatore di Cristo, cioè san Fran-

cesco, per conformarsi perfettamente a Cristo in ogni cosa,

il quale, secondo che dice il Vangelio, mandò li suoi disce-

poli a due a due a tutte quelle città e luoghi dov'egli dovea

andare ; dappoiché ad esempio di Cristo egli ebbe ragunali

dodici compagni, sì li mandò per lo momlo a predicare a

due a due. E per dare loro esempio di vera obbedienza , egli

prima incominciò ad andare ad esempio di Cristo, il quale

in prima incominciò a fare che insegnare. Onde avendo as-

segnalo a' compagni l'altre parti del mondo, egli prendendo

frale Masseo per compagno, prese il cammino verso la pro-

vincia di Francia. E pervenendo un dì a una villa assai af-

famati, andarono, secondo la regola , mendicando del pane

per l'amore di Dio ; e san Francesco andò per una contrada,

e frate Masseo, per un'altra. Ma imperocché san Francesco

era uomo troppo disprezzato e piccolo di corpo, e perciò

era riputato un vile poverello da chi non lo conosceva, non
accattò se non pochi bocconi e pezzuoli di pane secco ; ma
frale Masseo, imperocch'egli era grande e bello del corpo

,

sì gli furono dali buoni pezzi e grandi e assai, e del pane
intero. Accattato ch'egli ebbono, sì si raccolsono insieme fuori

della villa in un luogo
,
per mangiare , dov' era una bella
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fon'o, e alialo area una bella pietra larga; sopra la quale

ciascuno puoso lulle le liniosine che avea accattate. E ve-

dendo san Francesco che li pezzi del pane da frate Masseo
erano più e più belli e più grandi che li suoi, fece gran-

dissima allegrezza, e disse così : O frale Masseo, noi non
siamo degni di così grande tesoro; e ripetendo queste parole

più volte, rispuose frate Masseo : Padre, come si può chia-

mare tesoro dov' è tanta povertade e mancamento di quelle

cose che bisognano ? qui non tovaglia, ne coltello, ne ta-

gliere, e ne scodelle, né casa, ne mensa, né fanti, né fancelle.

Disse san Francesco : E questo è quello ch'io reputo grande

tesoro, ove non è cosa veruna apparecchiata per industria

umana; ma ciò che ci è, sì è apparecchialo dalla provvi-

denza divina, siccome si vide manifestamente nel pane ac-

cattato, nella mensa della pietra così bella e nella fonte così

chiara ; è però io voglio che noi preghiamo Iddio che '1 te-

soro della santa povertà così nobile, il quale ha per servido-

re Iddio, ci faccia amare con tutto il cuore. E dette queste

parole, e fatto orazione, e presa la rifezione corporale di

questi pezzi del pane e di quella acqua , si levarono per

camminare in Francia, e giugnendo ad uua chiesa, disse san

Francesco al compagno: Entriamo in chiesa ad orare. E vas-

sene san Francesco dietro all' altare e puonsi in orazione :

e in quella orazione ricevette dalla divina visitazione sì ec-

cessivo fervore, il quale infiammò sì fortemente l'anima sua

ad amore della santa povertade che, tra per colore della

faccia e per lo nuovo isbadigliare della bocca, parca che

giltasse fiamme d'amore. E venendo così infuocato al com-

pagno, sì gli disse : A. A. A., frate Masseo, dammi te mede-

simo; e così disse tre volte: e nella terza volta san Fran-

cesco levò col fiato frate Masseo in aria, e gittollo dinanzi

a sé per ispazio d'una grande asta; di che esso frate Mas-

seo ebbe grandissimo stupore. Recitò poi ai compagni che,

in quello levare e sospingere col fiato il quale g'i fece san

Francesco, egli sentì tanta dolcezza d' animo e consolazione

dello Spirito Santo che mai in vita sua non ne sentì tanta.

E fatto questo, disse san Francesco: Compagno mio, andiamo

a s. Pietro e a s. Paolo, e preghiamgli ch'eglino ci insegnino
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e aiul'mo a possedere il tesoro ismisuralo della sanlissima

poverlade; imperocché ella è tesoro sì degnissimo e sì di-

vino che noi non siamo degni di possederlo nelli nostri vasi

vilissimi ; conciossiacosaché questa sia quella virtude cele-

stiale per la qnale tutte le cose terrene e transitorie si cal-

cano, e per la quale ogni impaccio si toglie all'anima, ac-

ciocché ella si possa liberamente congiugnere con Dio eter-

no. E questa è quella virtù la quale fa l'anima, ancor posta

in terra, conversare in cielo con gli Angeli, e questa è quella

ch'accompagnò Cristo in sulla croce, con Cristo fu seppel-

lita, con Cristo risuscitò, con Cristo, salì in cielo ; la quale

eziandio in questa vita concede all'anime, che di lei innam-

morano, agevolezza di volare in cielo ; conciossiacosach'ella

guardi l'arme della vera umilia e carità. E però preghiamo

li santissimi apostoli di Cristo, li quali furono perfetti amatori

di questa perla evangelica, che ci accattino questa grazia dal

nostro Signore Gesù Cristo, che per la sua santissima mise-

ricordia ci conceda di meritare d'essere veri amatori, osser-

vatori ed umili discepoli della preziosissima, amatissima ed

evangelica poverlade. E in questo parlare giunsono a Roma
ed entrarono nella chiesa di San Pietro; e san F ancesco si

puose in orazione in un cantuccio della chiesa, e frale Masse

o

nell'altro; e stando lungamente in orazione con molte lagrime

e divozione, apparvero a san Francesco li santissimi apostuli

Pietro e Paolo con grande isplendore, e dissero : Imperocché

tu addimandi e desideri di osservare quello, che Cristo e li

santi apostoli osservarono ; il Signore Gesù Cristo ci manda
a te ad annunziarti che la tua orazione è esaudita, ed ètii

conceduto da Dio, a le, e a' tuoi seguaci pcrfettissimamenl( i

il tesoro della santissima poverlade. E ancora da sua parte t

diciamo che qualunque a tuo esempio seguiterà perfetta-

mente questo desiderio egli é sicuro della beatitudine di

vita eterna; e lu e lutti i tuoi seguaci sarete da Dio bene-

detti : e dette queste parole, disparvono, lasciando san Fran-

cesco pieno di consolazione. 11 (luale si levò dalla orazione,

e ritornò al suo compagno, e domandoUo se Iddio li avea ri-

velalo nulla; ed egli rispuose che no. /Vllora san Franceseo

gli disse cume li santi apostoli gli erano apparili, e quello
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lerminorono di tornare nella valla di Spuleto, lasciando l'an-

dare in Francia.

CAPITOLO XIV.

Come istando san Francesco con gli suoi frati a pa)'~

lare di Iddio^ apparve in mezzo di loro.

raccolto co' suoi compagni a parlare di Cristo, egli in fer-

vore di spirito comandò a uno di loro che ne! nome di Dio

aprisse la sua bocca, e parlasse di Dio ciò che Io Spirito

Santo gli spirasse. Adempiendo il frate il comandamento e

parlando di Dio maravigliosamente, glimpone san France-

sco silenzio, e comanda il somigliante a un altro frate. Ub-
bidendo colui, e parlando di Dio sottilmente, e san France-

sco simiglianlomente si gli impuose silenzio; e comandò al

terzo , cne parli di Dio, il quale simigliantemenle cominciò

a parlare sì profondamo'.itc delle cose segrete di Dio, che cer-

tamente san Francesco cngnobbe, ch'egli siccome gli altri

due, parlava per Ispirilo Santo: e questo anche si dimostrò

per esempio e per espresso segnale; che istando in questo

parlare, apparve Cristo benedetto nel mezzo di loro in ispezie

e in form.a d'un giovane bellissimo, e benedicendogli tulli,

gli riempietle di tanta grazia e dolcezza che tutti furono

fuori sé medesimi, e giacevano come morti, non sentendo

niente di questo mondo. E poi tornando in sé medesimi, di se

loro san Francesco : Fratelli miei carissimi, ringraziale Id-

dio, il quale ha voluto per le bocche de' semplici rivelare i

tesori della divina sapienza ; imperocché Iddio è colui il

«juale apre la borea a' mutoli, e le lingue dclli semplici fa

parlare sapienlissimamente.
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CAPITOLO XV.

Come santa Chiara mangiò con san Francesco e coi

compagni frati in Santa Maria degli Angeli.

San Francesco, quando stava ad Ascesi, ispesse volle vi-

silavasanta Chiara, dandole sanli ammaestramenti. Ed avendo

€i!a grandissimo desiderio di mangiare una voila con lui, e

di ciò pregandolo molte volle, egli non le volle mai fare que-

sta consolazione; onde vedendo li suoi compagni il desiderio

di santa Chiara, dissero a san Francesco: Padre, a noi pare

che questa rigidità de non sia secondo la carità divina : che

suora Gijiara vergine così santa, a Dio diletta, tu non esau-

disca in così piccola cosa come è mangiar teco ; e spezial-

mente considerando che ella p.^r la tua predicazione abban-

donò le ricchezze e le pompe del mondo. E di vero, se ella

li domandasse maggior grazia che questa non è, sì la dovre-

sti fare alla tua pianta spirituale. Allora san Francesco ri-

spuos»^ : Pare a voi che io la debba esaudire? Risposero li

compagni : Padre sì, degna cosa è che tu le faccia questa

grazia e consolazione. Disse allora san Francesco: Da poi

che pare a voi, pare anche a me. Ma acciocch'ella sia più

consolata, io voglio che questo mangiare si faccia in Smta
Maria degli Angeli; imperocch'ella è stata lungo tempo rin-

chiusa in San Damiano, sicché le gioverà di vedere il luogo

di Santa Maria dov'eila fu tondula e fatta isposa di Gesù

Cristo; edivi mangeremo insieme al nome di Dio. Vegnendo

adunque il dì ordinalo a ciò, santa Chiara uscì del monistero

con una compagna, e accompagnala dai compagni di san

Francesco, venne a santa Maria degli Angeli, e salutata di-

votamenle la Vergine Maria diiiunzi al suo altare, dov'eila
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era stata loriduta e velata, sì la menarono vedendo il luogo,

infino a tanto che e' fu ora di desinare. E in questo mezzo,

san Francesco fece opparecchiare la mensa in sulla piana

terra, siccome era usato di fare. E fatta l'ora di desinare, si

pongono a sedere insieme san Francesco e santa Chiara, e

uno delli compagni di san Francesco colla compagna di sanla

Chiara , e poi tutti gli altri compagni s'acconciarono alla

mensa umilmente. E per la prima vivanda , san Francesco

cominciò a parlare di Dio sì soavemente, sì altamente, sì ma-
ravigliosamente che, discendendo sopra di loro l'abbondanza

della divina grazia, tulli furono in Dio ratti. E stando così

ratti, con gli occhi e colle mani levale in cielo, gli uomini

d'Ascesi e da Bellona, e qua' della contrada d'intorno, ve-

deano che sanla Maria degli Angeli e tulio il luogo e la

selva ch'era jsllora alialo al luogo ardevano forlemenle , e

parca che fosse un fuoco grande che occupava la chiesa e

il luogo, e la selva insieme : per la qual cosa gli Ascesani

con gran fretta corsero laggiù per ispegnere il fuoco, cre-

dendo veramente che ogni cosa ardesse. Ma giugnendo al

luogo e non trovando ardere nulla, intrarono dentro e tro-

varono san Francesco con sanla Chiara, e con lulla la loro

compagnia riilli in Dio per contemplazione, e sedere intorno

a quella mensa umile. Di che essi cerlamenle compresero,

che quello era sialo fuoco divino, e non materiale, il quale

Iddio avea fallo apparire miracolosamente, a dimostrare e

significare il fuoco del divino amore del quale ardeano le

anime di questi santi frali e sante monache ; onde e' si par-

tirono con grande consolazione nel cuore loro e con Sanla

edificazione. Poi dopo grande spazio, tornando in se san

Francesco, e santa Chiara insieme con gli altri, e senten-

dosi bene confortali dal cibo spirituale, poco si curarono del

cibo comporale. E così , compiuto quel benedetto desinare,

sanla Chiara bene accompagnata ritornò a San Damiano
,

di che le suore, veggendola, ebbono grande allegrezza; pe-

rocch'ellc temeano che san Francesco non l'avesse mandala

a reggere qualche altro monisterio, siccome egli avea già

mandata suora Agnese sanla sua sirocchia per badessa a

reggere il monisterio di Monticelli di Firenze: e san Franca-
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SCO alcuna volta avea detto a santa Cliiara: Apparecchiati,

se bisognasse cti'lo li mandassi in alcuno luogo; ed ella, come

figliuola di santa obbedienza, avea risposto : Padre, io son

sempre apparecchiata ad andare dovunque voi mi mande-

rete. E però le suore si rallegrarono fortemente quando lo

riebbono : e santa Chiara rimase d'allora innanzi molto con-

solata.

CAPITOLO XVI.

Come san Fra?icesco ricevette il consiglio di santa

Chiara e del santo frate Silvestro, che dovesse pre-

dicando convertire molta gente ; e fece il terzo Ordi-

ne^ e predicò alli uccelli, e fece stare quete le rondine.

L'umile servo di Cristo san Francesco, poco tempo dopo

la sua conversióne, avendo già raunati molti compagni e ri-

cevuti all'ordine, entrò in grande pensiero e in grande du-

bitazione di quello che dovesse fare; ovvero d'intendere so-

lamente ad orare, ovvero alcuna volta a predicare : e sopra

ciò desiderava molto di sapere la volontà di Dio. E perocché

la santa umiltà eh' era in lui non lo lasciava presumere di

sé ne di sue orazioni, pensò di cercarne la divina volontà

coll'orazioni altrui : ond'egli chiamò frate Masseo e disseti

così : Va' a suora Chiara e dille da mia parie ch'ella con

alcune delie più spirituali compagne divotamente preghino Id-

dio che li piaccia di dimostrarmi qual sia il meglio; o ch'io

intenda a predicare o solamente all'orazione. E poi va' a frate

Silvestro e digli il simigliante. Costui era stato nel secolo ed

era quel frale Silvestro il quale avea veduto una croce d'oro

procedere dalla bocca di san Francesco, la quale era lunga

insino al cielo e larga insino alle stremila del mondo: ed era

questo frale Silvestro di tanta divozione e di tanta santità che
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volte parlava con Dio; e però san Francesco avea in lui

grande divozione. Andonne frate Masseo, e secondo il coman-
damento di san Francesco fece l'ambasciata prima a santa

Chiara e poi a frate Silvestro. II quale, ricevuta che l'ebbe,

immantinente si gitlò in orazione, e orando ebbe la divina ri-

sposta, e tornò a frate Masseo, e disse cosi: Questo dice Id-

dio che tu dichi a frate Francesco ; che iddio non lo ha

chiamato in questo stalo solamente per sé, ma acciocché

faccia frutto delle anime, e molti per lui sieno salvati. Avuto

questa risposta, frate Masseo tornò a santa Chiara a sapere

quello ch'ella avea impetrato da Dio; ed ella rispose che ella

e l'altre compagne aveano avuta da Dio quella medesima ri-

sposta la quale avea avuta frate Silvestro. Con questa rilorn'>

frate Masseo a san Francesco; e san Francesco il ricevè con

grandissima caritade, lavandoli li piedi e apparecchiandoli

il desinare, e dopo mangiare, san Francesco chiamò frale

Masseo nel.'a selva; e quivi dinanzi a lui si inginocchiò e

trassesi il cappuccio, facendo croce delle braccia, e doman-
dollo: Che comanda ch'io faccia il mio Signore Gesù Cristo?

Risponde frale Masseo: Sì a frate Silvestro, e sì a suora

Chiara colla sirocchia, che Cristo avea risposto e rivelato :

che la sua volontà si è, che lu vadi per Io mondo a predicare,

perocché egli non t'ha eletto pur per te solo, ma eziandio per

la salute degli altri. E allora san Francesco, udito ch'egli

ebbe questa risposta e conosciuta per essa la volontà di Gesù

Cristo, si levò su con grandissimo fervore e disse: Andiamo

al nome di Dio; e prende per compagno frate xMasseo e frale

Agnolo, uomini santi. E andando con empito di spirito, senza

considerare via o semita
,

giunsono a uno castello che si

chiama Savurniano, e san Francesco si puose a predicare, e

comandò prima alle rondine, che cantavano, che lenessono

silenzio insino a tanlo ch'egli avesse predicalo; e le rondine

l'ubbidirono ed ivi predicò in tanto fervore che tatti gli uo-

mini e le donne di quel castfllo, per divozione, gli voleano

andare dietro e abbandonare il castello : ma san Francesco

non lasciò dicendo loro: Non abbiate fretta e non vi partile;

e io ord iierò quello, che voi dobbiate fare per salute dell'a-
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nime vo.s!r<^: e allora pensò di fare il lerzo Ordine, per i<ni-

versale «alule di lulli. E così lasciandoli molto consolali e

bene disposti a penitenza, si parli di quindi, e venne Ira Can-

naio e Bevagno. E passando oltre con quello fervore, levò

gli occhi, e vide aliiuatiti arbori allato alla via in su' quali

era quasi infinita moltiludine d'uccelli; di che san Francesco

si maravigliò e disse a' compagni: Voi m'aspetlarete qui nella

via, e io andrò a predicare alle mie sirocchie uccelli. E entrò

nel campo, e cominciò a predicare agli uccelli, ch'erano in

terra; e subitamente quelli ch'erano in su gli arbori, se ne

vennero a lui, e insieme lutti quanti istettono fermi, mentre

•che san Francesco compiè di predicare; e poi anche non si

partivano, insino a tanto eh' egli die loro la benedizione sua,

E secondo che recitò poi frale Masseo e frate Iacopo da

Massa, andando san Francesco fra loro toccandoli colla cap-

pa, nessuno perciò si movea. La sustanza della predica di

san Francesco fu questa : Sirocchie mie uccelli, voi slete molto

tenute a Dio vostro Creatore, e sempre ed in ogni luogo il

dovete laudare, imperocché v'ha dato libertà di volare in ogni

luogo, anche v'ha dato il vestimento duplicato e triplicalo
,

appresso perchè riserbò il seme di voi in nell'arca di Noè,

acciocché la spezie vostra non venisse meno; ancora gli siete

tenuti per lo elemento dell' aria che egli ha diputalo a voi
;

oltre a questo, voi non seminate e non mietete ; e Iddio vi

pasce, e davvi li fiumi e le fonti per vostro bere ; davvi gli

monti e le valli per vostro rifugio e gli alb'Ti alti per fare

li vostri nidi; e conciossiacosaché voi non sappiate (ilare, né
cucire, Iddio vi veste, voi e' vostri ligliuoli ; onde mollo vi

ama il vostro Creatore, poich'egli vi dà tanti beneiìcii; e però

guardatevi, sirocchie mie, del peccalo della ingratiludine, e

sempre vi studiate di lodare Iddio. Dicendo loro san France-

sco queste parole, lulli quanti quelli uccelli cominciarono ad

aprire i becchi, e distendere i colli, e aprire l'ali, e reverente-

mente inchinare i capi infino a terra, e con atti e con canti

dimostrare che '1 Padre santo dava loro grandissimo diletto:

e san Francesco con loro insieme si rallegrava e dilettava, e

maraviglìavasi molto di latita moltitudine d' uccelli e della

loro bellissima varietà e della loro attenzione e famigliarità
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per la qua! cosa eg,\\ in loro dlvotaaienle lodava il Creatore.

Filialmente compiuta la predicazione, san Francesco fece loro

il scj^no della croce; e die loro licenza di partirsi, e allora

tutti quelli uccelli si levarono in aria con maravigliosi canti;

e poi, secondo la croce ch'avea fatto loro san Francesco, si

divisono 'n quattro parli; e l'una parte volò inverso l'Oriente,

e l'altra inverso l'Occidente, e l'altra inverso Io Meriggio, la

quarta inverso l'Aquilone, e ciascuna schiera n'andava can-

tando maravigliosi canti ; in questo significando che come

da san Francesco gonfaloniere della Croce di Cristo era stato

a loro predicalo, e sopra loro fatto il segno della croce, se-

condo il qu.ìlc egli si divisono in quattro parti del mondo :

così la predicazione della croce di Cristo rinnovata per san

Francesco si dovea per lui e per 'i frati porliire per tutto il

mondo; li quali frati, a modo che gli uccelli, non possedendo

nessuna cosa propria in questo mondo, alla sola provvidenza

di Dio commettono la lor vita.

CAPITOLO XVII.

Come lino fanciullo ftatlclno, orando san Francesco di

notte., vide Cristo e la P ergine Maria e inaiti altri san ti

parlare con lui.

Uno fanciullo molto puro e innocente fu ricevuto all'Or-

dine, vivendo san Francesco; e slava in un luogo piccolo,

nel quale i frati per necessità dormiano in capolelti. Venne

una volta san Franoeseoal dello luogo, e la sera, dello Com-

pieta, andò a dormire, per potersi levare la notte ad orare

quando gli aliri frali dormissero, come egli era usalo di fare.

Il dello fanciullo si puose in cuore di spiare sollecitamente le

vie di san Francesco, per potere cognoscere la sua sanlilade,

e spezialmente di potere sapere quello che facea la notte.
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quando si levava. E acciocché il sonno non lo ingannasse,

si puose quel fanciullo a dormire alialo a san Francesco, e

legò la corda sua con quella di san Francesco, per sentirlo

quando egli si levasse; e di questo san Francesco non senti

niente. Ma la notte in sul primo sonno, quando tutti gii altri

frati dormivano , si levò e trovò la corda sua così legata
;

e sciolsela pianamente, perchè il fanciullo non si sentisse, e

asìdossene san Francesco solo nella selva, ch'era presso al

luogo, ed entrò in una celluzza che v'era, e puosesi in ora-

zione. Dopo alcuno spazio si desta il fanciullo, e trovando la

corda isciolta, e san Francesco levalo, levossi su egli e andò

cercando di lui: e trovando aperto l'uscio donde s'andava

nella selva, pensò che san Francesco fosse ito là, ed entrò

egli nella selva. E giugnendo presso al luogo ove san France-

sco orava, cominciò a udire un grande favellare; e appres-

sandosi più per vedere e per intendere quello eh' egli udiva,

gli venne veduto una luce mirabile la quale attorniava san

Francesco, e in essa vide Cristo, e la Vergine Maria^, e san

Giovanni Battista, e l'Evangelista, e grandissima moltitudine

d'angeli, li quoti parlavano con san Francesco. Vedendo que-

sto il fanciullo e udendo, cadde in terra tramortito; poi, com-
piuto il mistero di quella santa apparizione, e tornando san

Francesco al luogo, trovò il detto fanciullo col pie giacere

come morto; e per compassione silo levò e arrecollosi in

braccio, come fa il buon pastore alle sue pecort Ile. E poi sap-

piendo da lui com'egli avea veduta la detta visione, sì gli

comandò che non lo dicesse mai a persona, cioè mentre che

fosse vivo. 11 fanciullo poi crescendo in grande grazia di Dio

r divozione di san Francesco, fu valente uomo nello Ordine;

ed esso dopo la morte di san Francesco rivelò alli frati la

delta visione.
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CAPITOLO XVill.

Del maravìgUoso capitolo che lemie san Francesco a
Santa Maria degli Jngeli, dove furono oltre cinquanta-
mila frati.

II fedele servo di Cristo Francesco tenne una volta un
capitolo {generale a Santa Riaria degli Angeli, al quale ca-

pitolo si raunò ollr« a cinqiianlamiia frali; e vennevi san

Domenico, capo, e fondamento delio Ordine de' frati Predi-

calori, il quale allora andava di Borgogna a Roma. E udendo

la congregazione del capitolo che san Francesco facea in

nel piano di santa Maria degli Angeli, si l'andò a vedere con

sette frati dell'Ordine suo. Fu ancora al detto capitolo un

cardinale divotissimo di san Francesco, al quale egli avea

profetato ch'egli dovca essere Papa, e così fu; il quale car-

dinale era venuto isludiosanienle da Perugia, dov'era la corte,

ad Assisi; ogni dì venia a vedere san France«;co e' frali suoi,

e alcuna Vidta cantava la Messa, e alcuna volta fnc va il ser-

mone ai frati in capitolo, e prendeva il detto cardinale gran-

dissimo diletto e divozione quando veniva a visitare quel santo

collegio. E veggendo in quella pianura sedere intorno a Santa

Maria i frali, a schiera a schiera, qui quaranta, ove cento,

dove ottanta insieme; tutti occupati nel ragionare di Dio in

orazioni, in lagrime, in esercizi di caritade, e stavan con tanto

silenzio e con tanta modestia die ivi non si senlia uno ru-

more, nessun slorpiccio; e maravigliaìidosi di tanta moltitu-

dine cosi ordinata, con lagrime e con grande divozione dice-

va: Veramente questo si è il campo e lo esercito de' cavalieri

di Dio. Non si ud,va in tanta moltitudine ninno parlare favole,

buffe; ma, dovunque si raunava una schiera di frati, o egli
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de'loro benefaltori, o e'ragionavano della salute delle anime.

Erano in quel campo telli di graticci e di stuoie, distinti per

torme, secondo Irati di diverse provincie; e però si chiamava

quel capitolo, il capitolo de' Graticci, ovvero delle Stuoie; i

letti loro si era la piana terra, e chi avea un poco di paglia, i

capezzali si erano o pietre, o legni. Per la qual cagione, era

tanta divozione di loro a chiunque gli udiva o vedea, e tanta

la fama della lor santitade, che della corte del Papa, ch'era

allora a Perugia, e delle altre terre di valle di Spoleto veniano

a vedere molti conti, baroni e cavalieri, e altri gentili uomini,

e molti popolani e cardinali e vescovi e abati con molli altri

cherici, per vedere quella così santa e grande Congregazione

e umile, la quale il mondo non ebbe mai, di tanti santi uo-

mini insieme; e principalmente veniano a vedere il capo, e

Padre santissimo di quella santa gente, il quale avea rubato

al mondo così bella preda, e raunato così bello e divolo greg-

ge a seguitare l'orme del vero Pastore Gesù Cristo. Essendo

dunque raunato tutto il capitolo generale, il santo padre di

tutti e generale ministro, san Francesco, in fervore di spirito

propone la parola di Dio : troppo maggiori sono promesse

a noi da Dio, e predica loro in alta voce quello che lo

Spirilo Santo li facea parlare; e per tema del sermone pro-

puose queste parole: Figliuoli mi.-^i, gran cose abbiamo pro-

messe a noi da Dio, se osserviamo quelle che abbiamo pro-

messe a lui: e aspettiamo di certo quelle che sono promesse

a noi. Brieve è il diletto del mondo; la pena che seguita ad

esso è perpetua; piccola è la pena di questa vita, ma la gloria

dell'altra vita è infinita. E sopra queste parole predicando di-

votissim/imente, confortava e inducea i frali a obbedienza, ed

a riverenza della santa Madre Chiesa, e alla caritade fraler-

nale, a adorare Iddio per tutto il popolo, ad aver pazienza

nelle avversiladi del mondo e temperanza nella prosperità, a

tener mondizia e castitade angelica, e ad avere pace e con-

cordia con Dio e con gli uomini e colla propria coscienza, e

amore e osservanza della santissima poverlade. E quivi disse

egli: Io comando, per merito della santa obbedienza, a lutti

voi che siete congregali qui, che nullo di voi abbia cura nò
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sollecitudine di veruna cosa di mangiare, o di bere, o di cose

necessarie al corpo, ma solamente intendere a orare e lau-

dare iddio: e tutta la sollecitudine del corpo vostro lasciate a

lui, imperocché egli ha speziale cura di voi. E tutti quanti ri-

cevettero questo comandamento con allegro cuore e con lieta

faccia, e compiuto il sermone di san Francesco, tutti si getta-

rono in orazione. Di che san Domenico, il quale era presente

a tutte queste cose, fortemente si maravigliò del comanda-
mento di san Francesco eriputavalo indiscreto, non potendo

pensare, come tanta moltitudine si potesse reggere senza avere

nessuna cura e sollecitudine delle cose necessarie al corpo.

Ma'l principale Pastore Cristo benedetto, volendo mostrare

com'egli ha cura delle sue pecore e singolare amore a'po-

veri suoi, immantenente ispirò alle genti di Perugia, di Spo-

leto, di Fuligno,di Spello e d'Assisi e delle altre intorno, che

portassero da mangiare e da bere a quella santa Congrega-

zione. Ed eccoti subitamente venire dalle predette terre uo-

mini con somieri, cavalli, carri, carichi di pane, di vino, di

fave e di cacio e di altre buone cose da mangiare, secondo che

ai poveri di Cristo era di bisogno. Oltre a questo, recavano

tovaglie, orciuoli, ciotole, bicchieri e altri vasi, che faceano

mestieri a tanta moltitudine: e bealo si riputava chi più cose

potesse portare o più sollecitamente servire; intanto che

eziandio i cavalieri, e li baroni, e altri gentili uomini che

veniano a vedere, con grande imiiltà e devozione servirono

loro innanzi. Per la qual cosa san Domenico, vedendo queste

cose, e cognoscendo veramente che la Provvidenza divina si

adoperava in loro, umilmente si ricognobbe eh' avea falsa-

mente giudicato san Francesco di comandamento indiscreto
;

e andando innanzi, inginocchiossi, e umilmente disse sua col-

pa, e aggiunse: Veramente Iddio ha cura speziale di questi

santi poverelli, e io non lo sapea: e io da ora innanzi pro-

metto d'osservare la evangelica povertà santa; e maledico

dalla parte di Dio tutti i frati dell' Ordine mio i quali nel

detto Ordine prosumeranno d'avere del proprio. Sicché san

Domenico fu molto editicalo della fede del santissimo Fran-

cesco, e della obbedienza della povertà di così grande e or-

dinato collegio, e della Provvidenza divina, e della copiosa
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abbondanza d'ogni bene. In quel medesimo Capitolo fu dello

a san Francesco, che molti frali portavano il cuorello in sulle

carni, e cerchi di ferro, per la qual cosa molli ne infermavano,

onde ne morivano, e molli n'erano impediti dallo orare. Di

che san Francesco, come discretissimo Padre, comandò per

la santa obbedienza, che chiunque avesse o cuorello o cer-

chio di ferro, se lo traesse, e ponessero dinanzi a lui, e così

feciono; e furono annoverali bene cinquecento cuorelli di

ferro; e troppo più cerchi, tra da braccia, e da ventri; intanto

che fecero un grande monticello: e san Francesco li fece la-

sciare ivi. Poiché fu compiuto lo capitolo, san Francesco con-

fortandoli tutti in bene, e ammaestrandoli, come dovessero

iscampare senza peccalo di questo mondo malvagio, con la

benedizione di Dio e la sua, gli rimandò alle loro provincie

tulli consolali di letizia spirituale.

CAPITOLO XIX.

Come dalla vigna del prete da Rieti, in casa di cui orò

san Francesco^ per la molta ente che venia a lui furo-

no tratte e colte ruve; e poi miracolosamente fece piìi

vino che mai, siccome san Francesco gli avea promes-
so. E come Iddio rivelò a san Francesco ch'egli arebbe

paradiso alla sua partita.

Sendo una volta san Francesco

occhi, Ugolino cardinale proiettore dello Ordine, per grande

tenerezza ch'avea di lui, sì gli iscrisse eh' egli andasse a lui

a Rieti, dove erano oUimi medici d'occhi. Allora san France-

sco, ricevuta la lettera del cardinale, se ne andò in prima a

San Damiano, dov'era santa Chiara divolissima isposa di Cri-

sto, per darle alcuna consolazione, e poi andare al cardinale.
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Essendo ivi san Francesco, la notte seguente peggiorò sì degli

occhi ch'egli non vedea punto lume; diche non polendosi

partire, santa Chiara gli fece una celluzza di cannucce, nella

quale egli si polesse meglio riposare. Ma san Francesco, tra

per lo dolore della inlermità, e per la moltitudine de' topi,

che gli faceano grandissima noia, punto del mondo non polca

posare, ne di dì, né di notte. E sostegnendo più di quella pena

e tribolazione, cominciò a pensare e a conoscere che quello

era uno flagello di Dio per li suoi peccati; e incominciò a

ringraziare Iddio con tutto il cuore e colla bocca, e poi gri-

davi) ad alla voce e disse: Signore mio, io sono degno di

questo e di troppo peggio. Signore mio Gesù Cristo, pastore

buono, il quale a noi peccatori hai posta la tua misericordia

in diverse pene e angosce corporali, concedi grazia e virtù a

me tua pecoreJla, che per nessuna infermità e angoscia o

dolore io mi parla da te. E in questa orazione gli venne una

voce dal cielo che disse: Francesco, rispondami: se lulla la

(erra fosse oro, e tutti li mari e fonti e (ìumi fussono balsi-

nio, tulli li monti e' colli e li sassi fussero pietre preziose; e

lu irovcssi uno allro tesoro più nobile che queste cose, quanto

l'oro è più nobile che la terra, e'I balsimo che l'acqua, e le

pietre preziose più che i monti e i sassi, e Hnseti da!o di que-

sta infermità quello più nobile tesoro, non ne dovresti lu es-

sere bene contento, e bene allegro? Risponde san Francesco:

Signore, io sono indegno di così pezioso tesoro; e la voce

di Dio dicea a lui: Rallegrali, Francesco, perocché quello è il

tesoro di vita eterna, il quale io ti serbo, e insino a ora io te

ne inveslisco; e questa infermila e afflizione è arra di quello

losoro bealo. Allora san Francesco chiamò il compagno, con

grandissima allegrezza di così gloriosa promessa, e disse:

Andiamo al cardinale, e consolando in prima santa Chiara

con sante parole, e da lei umilmente accommiatandosi, prese

il cammino verso Rieti. E quando giunse presso, tanta molti-

tudine di popolo gli si fecero incontro che perciò egli non

volle entrare nella città; ma andossene a una chiesa ch'era

presso alla città forse a due miglia. Sappirndo li cittadini

ch'era alla della chiesa, correvano lauto intorno a vederlo,

che la vigna della della chiesa lutla si guastava, e l'uve erano
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Inlle colte: dì che il Prete forte si dolca nel cuore suo, e pen-

!(!ssi ch'egli avea ricevuto san Francesco nella sua chiesa.

Essendo da Dio rivelato a san Francesco il pensiere del prete,

sì lo fece chiamare a se, e disselli: Padre carissimo, quanto

some di vino ti rende questa vigna l'anno qnand'ella ti rende

meglio? rispose: Dodici some; dice san Francesco: Io ti

priego. Padre, che tu sostenga pazientemente il mio dimorare

qui alquanti dì, perciocch' io ci Iruovo molto riposo; e lascia

iiVre a ogni persona dell'uva di questa tua vigna, per lo amore

di Dio e di me poverello; e io ti prometto dalla parte del mio

Signore Gesù Cristo ch'ella te ne renderà ogni anno venti

some. E questo facea san Francesco dello stare ivi, per lo

gran frutto delle anime, che si vedea fare delle genti che vi

veniano ; de' quali molli si partivano inehriati del divino amo-

re, e abbandonavano il mondo. Conlidossi il prete della pro-

messa di san Francesco, e lasciò liberamente la vigna a co-

loro che venivano a lui. Maravigliosa cosa! la vigna fu al

tulio guasta e coita, sicché appena vi rimasono alcuni raci-

moli d'uve. Viene il tempo della vendemmia; e '1 prete rac-

coglie colali racimoli, e raetteii nel tino, e pigia, e secondo la

promessa di san Francesco ricoglie venti some d'ottimo vino.

Nel quale miracolo manifestamente si die ad infendere che

come, per merito di san Francesco, la vigna ispogliata d'uve

è abbondala in vino; così il popolo cristiano isterile di virtù

per lo peccato, per li meriti e dottrina di san Francesco, spesse

volte abbondava di buoni fruiti di penitenza.

CAPITOLO XX.

D'una molto bella visione che vide uno frate giovane, il

quale aveva in tanta abominazione la cappa, che era

disposto di lasciai- l'abito e uscire dell' Ordine.

Un giovane mollo nobile e delicato venne all' Ordine di

san Francesco: il quale dopo alquanti dì, per insligazionc
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bito che portava, che li parea portare un sacco vilissimo:

avea orrore delle maniche, abbominava il cappuccio, e la lun-

ghezza e la asprezza gli parea una soma incomportabile. E
crescendo pure il dispiacere della Religione, egli fìnalraenle

si deliberò di lasciare l'obito e tornare al mondo, Avea costui

già preso per usanza, secondo che gli avea insegnato il suo

maestro, qualunque ora egli passava dinanzi allo altare del

convento, nel quale si conservava il Corpo di Cristo, d' ingi-

nocchiarsi con gran riverenza, e trarsi il cappuccio, e colle

braccia cancellale inchinarsi. Addivenne che la notte nella

quale si dovea partire e uscire dell'Ordine, convenne che pas-

sasse dinanzi all'altare del convento; e passandovi, secondo

l'usanza s'inginocchiò e fece riverenza. E subitamente fu ratto

in ispirilo, e fugli mostrata da Dio mariviglinsa visione: im-

perocché vide dinanzi a se quasi moltitudine infinita di santi,

a modo di processione, a due a due, vestili di bellissimi e pre-

ziosi vestimenti di drappi, e la faccia loro e le mani risplen-

deano come il Sole, e andavano con canti e suoni d'Angeli,

fra' quali santi erano due più nobilmente vestiti e adorni che

tutti gli altri; ed erano atlorniati di tanla chiarezza che gran-

dissimo stupore davano a chi gli riguardava; e quasi nel (ine

della processione, vide uno adornalo di tanta gloria che pa-

rea cavaliere novello, più onoralo che gli altri. Vedendo que-

sto giovane la detta visione, si maravigliava e non Siipei che

quella processione si volesse dire, e non era ardilo di doman-

dare, e islava islupefalto per dolcezza. Ed essendo nientedi-

meno passata lutla la processione, costui pure pn-nde ardire

e corre dietro agli ultimi, e con gran timore gli domanda,

dicendo: carissimi, io vi priego che vi piaccia di dirmi

chi sono quelli così maravigliosi i quali sono in questa pro-

cessione cosi venerabile. Rispondono costoro: Sappi, figliuolo,

che noi siamo tulli frati minori li quali veniamo ora dalla

gloria di paradiso. E così costui domanda: Chi sono quelli

«lue che rispletidono più che gli altri? Rispondono costoro:

Onesti sono san Francesco e sant'Antonio: e quest'ultimo

che tu vedesti così onorato è un santo frate che morì nuo-

vamenle; il quale, peroccliò valenlcmenle coaiballè contro
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alle lenlazionì, e perseverò insino alla fine, noi lo meniamo

con trionfo alla gloria di paradiso, e questi vestimenti di drap-

po così belli, che noi portiamo, ci sono dati da Dio in iscambio

delle aspre toniche, le quali noi pazientemente portavamo

nella Relii^iotie; e la gloriosa chiarita che tu vedi in noi ci è

data da Dio per la umiltà e pazienza e per la santa povertà e

obbedienza e castità, le quali noi servammo insino alla fine.

E però, figliuolo, non li sia duro portare il sacco della Reli-

gione cosi fruttuoso; perocché, se col sacco di san Francesco

per lo amore di Cristo tu disprezzerai il mondo e mortifiche-

rai la carne, e contro al demonio combatterai valentemente, tu

avrai insieme con noi simile vestimento e chiarita di gloria.

E dette queste parole, il giovane tornò in sé medesimo: e con-

fortato dalla visione, cacciò da se ogni tentazione, cognobbe

la colpa sua dinanzi al guardiano e aìli frali; e da indi in-

nanzi desiderò l'asprezza della penitenza e de'vestimenti, e finì

CAPITOLO XXI.

Del santissimo miracolo che fece san Francesco
quando convertÀ il ferocissimo lupo d'Agobio.

Al tempo che san Francesco dimorava nella città d'Ago-
bio, nel contado d'Agobio apparì un lupo grandissimo terri-

bile e feroce, il quale non solamente divorava gli animali, ma
eziandio gli uomini, inlantochè tulli i cittadini istavano in

gran paura, perocché spesse volte s'appressava alla ciltade, e

lutti andavano armali quando uscivano della cillade, come se

eglino andassero a combattere, e conlullociò non si poteano
difendere da lui, chi in lui si sconlraAa solo; e per paura di

questo lupo e' vennero a tanto che nessuno era ardito d'uscire

fuuri della terra. Per la qual cosa, avenda compassione san

4



Francesco ai^li uomini della terra, sì volle uscire fuori a que-

sto lupo, benché li cittadini al tutto non gliel consigliavano: e

facendosi il segno della santissima Croce, usci fuori della terra

egli coi suoi compagni, tuttala sua coiilìdenza ponendo in Dio.

E dubitando gli altri d'andare più oltre, san Francesco prese

il cammino inverso il luogo dov'era il lupo. Ed ecco che, ve-

dendo molli cittadini, li quali erano venuti a vedere codesto

miracolo, il detto lupo si fa incontro a san Francesco colla

bocca aperta: ed appressandosi a lui, san Francesco gli fa il

segno della santissima Croce, e chiamollo a sé e disseli così:

Vieni qui, frale lupo; io li comando dalla parte di Cristo che*

tu non facci male né a me, né a persona. Mirabile cosa! im-

mantinente che san Francesco ebbe fatta la Croce, il lupo ter-

ribile chiuse la bocca, e ristelle di correre: e fallo il coman-

damento, venne mansuetamente, come un agnello, e gillossi

ai piedi di san Francesco a giacere E allora san Francesco

gli parlò così: Frate lupo, tu fai molli danni in queste parli,

ed hai fatti grandi maletìcii, guastando e uccidendo te crea-

ture di Dio, senza sua licenza: e non solamente hai uccise e

divorate le bestie, ma hai avuto ardire d'uccidere gli uomini,

fatti alla immagine di Dio; per la qual cosa tu degno se'delle

forche come ladro e omicida pessimo; e ogni genie grida e

mormora di te, e tutta questa terra l'è nemica. Ma io voglio,

frale lupo, f<ir la pace fra le e costoro; sicché tu non gli

offenda più, ed eglino ti perdonino ogni passata offesa, e né

li uomini né li cani ti perseguitino più. Dette queste parole,

il lupo con alti di corpo e di coda e di occhi, e con inchi-

nare di capo, mostrava d'accettare ciò che san Francesco

dìcea e di volerlo osservare. Allora san Francesco ripetè qui:

Frate lupo, dappoiché li piace di fare e di tenere questa

pace, io ti prometto, che io ti farò dare le spese continua-

mente, mentre che tu viverai, dagli uomini di questa terra,

sicché tu non patirai più fame; imperciocché io so bene che

per la fame tu hai fatto ogni male. Ma poich'io l'accatto que-

sta grazia, io voglio, frale lupo, che tu mi imprometta che

tu non nocerai mai a nessuna persona umana, né ad animale;

promettimi tu questo? E il lupo con inchinare il capo fece

evidente s^-gnale che '1 prometteva. E san Francesco sì dice ;



Frate lupo, io voglio che tu mi facci fede di questa promessa,

accioccli'io me ne possa bene fidare: e distendendo la mano

san Francesco, per ricevere la sua fede, il lupo levò su il pie

rillo dinanzi, e dimeslicanienle lo puose sulla mano di san

Francesco, dandogli quello segnale di fede ch'egli potea. E

allora disse san Francesco: Frale lupo, io li comando nei

nome di Gesù Cristo che tu venga ora mero, senza dubitare

di nulla, e andiamo a fermare questa pare al nome di Dio. E il

lupo ubbidiente se ne va con lui, a modo d'uno agnello man-

sueto; di che li cittadini vedendo questo, fortemente si ma-

ravigliavano. E subii mente questa novilade si seppe per

tutta la cittade: di che ogni gente, maschi e femmine, grandi

e piccoli, giovani e vecchi, traggono alla piazza a vedere il

lupo con san Francesco. Ed essendo rfìgunato tutto il popolo,

san Francesco si levò suso a predicare loro, dicendo tra l'altre

cose come per li peccati Iddio permeile colali cose e pesti-

lenze: e troppo è più pericolosa la fiamma dello inferno, la

quale ha da durare elernalmenle alli dannali, che non è la

rabbia del lupo, il quale non può uccidere se non il corpo;

quanto è dunque da temere la bocca dello inferno, quando

tanta moltitudine tiene in paura e in tremore la bocca di uno

piccolo animale? Tornate dunque, carissimi, a Dio, e fate

degna penitenza dei vostri peccati; e Dio vi libererà dal lupo

nel presente tempo, e nel futuro dal fuoco infernale. E fatta la

predica disse san Francesco: Udite, fratelli miei: frate lupo,

che è qui dinanzi da voi, m'ha promesso e fattomene fede

di far pace con voi, e di non offendervi mai in cosa nessuna
;

e voi gli promettete di dargli ogni dì le cose necessarie; ed io

v'entro mallevadore per lui, che'l patto della pace egli osser-

verà fermamente. Allora tulio il popolo a una voce promise

di nutricarlo continuamente. E san Francesco dinanzi a tulli

disse al lupo: E tu, frale lupo, promelli d'osservare a costoro

il patto della p ce, che tu non offenda ne gli uomini, né gli

animali, ne nessuna creatura? E il lupo inginocchiasi, e in-

china il capo: e con atti mansueti di corpo, e di coda, e d'o-

recchi dimostra, quanto è possibile, di volere servare loro

ogni patto. Dice san Francesco: Frate lupo, io voglio che

come tu mi desti fede di questa promessa fuori della porta,
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così dinanzi a tulio il popolo mi dia fede della tua promessa,

e che tu non mi ingannerai della mia promessa e malleverà,

ch'io ho fatta per te. Allora il lupo, levando il pie ritto, s' '1

pose in mano di san Francesco. Onde tra questo atto e degli

altri detti di sopra fu lanta allegrezza e ammirazione in tutto

il popolo, sì per la divozione del santo, e sì per la novitade

del miracolo, e sì per la pace del lupo, che tutti incomincia-

rono a gridare a ciclo, laudando e benedicendo Iddio, il quale

avea loro mandato san Francesco, che per li suoi meriti gli

avea liberali dalla bocca della crudele bestia. E poi il detto

lupo vivetle due anni in Agobio; ed entrava dimeslicamenle

per le case, a uscio a uscio, senza fare male a persona, e senza

esserne fatto a lui; e fu nolricato cortesemente dalla gente;

e andandosi così per la terra e per le case, giammai nessuno

cane gli abbaiava dietro. Finalmente, dopo due anni, frate

lupo si morì di vecchiaia : dì che li cittadini molto si dole-

vano; imperocché veggondolo andare sì mansueto per la cit-

tade, si rac

Francesco.

CAPITOLO XXII.

Come san Francesco dimesticò le tortole salvatiche.

Uno giovane avea preso un dì molte tortole: e portandole

a vendere, iscontrandosi in lui san Francesco, il quale sem-

pre avea singolare pietà agli animali mansueti, riguardando

quelle tortole con l'occhio pietoso, disse al giovane: O buon

giovane io ti prego, che tu me le dia, e che uccelli cosi man-

sueti, a' quali nella Scrittura sono assomigliate le anime caste

e umili e fedeli, non vengano alle mani de' crudeli che gli

uccidano. Di subito colui, ispirato da Dio, tutte le diede a san

Francesco; ed egli ricevendole in grembo, cominciò a parlare
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loro dolcemente: sìrocchie mie, tortole semplici innocenti e

caste, perchè vi lasciate voi pigliare? ora io vi voglio scam-

pare da morte e farvi i nidi, accioccliè. voi facciate fruito e

moltìplicliiale, secondo i comandamenti del nostro Creatore.

E va san Francesco, e a tulle fece nido: ed elleno usandosi,

cominciarono a fare uova, e figliare dinanzi alli frati: e così

dimesticamcnte si stavano, ed usavano con san Francesco e

con gli altri frati come se elle fussero sfate galline sempre

nutricale da loro, e mai non si partirono, insino che san

Francesco colla sua henedizione diede loro licenza di par-

tirsi. E al giovane che gliele avea date disse san Francesco:

Figliuolo, lu sarai ancora frale in questo Ordine, e ser-

virai preziosamente a Gesù Cristo. E così fu; imperocché il

dello giovane si fece frate, e vivette nell'Ordine con grat

santità.

CAPITOLO XXllI.

Come san Francesco liberò il frate eh' era in peccati

col demonio.

Stando una volta san Francesco in orazione nel luogo

della Porziuncula, vide per divina revelazione tutto il luogo

allornialo e assediato dalli demonii, a modo di grande eser-

cito: ma nessuno di loro polca entrare dentro nel luogo;

imperocché questi frati erano di tanta santilade, che li de-

monii non aveano a cui entrare dentro. Ma perseverando cosi,

un di uno di que' frati si scandalezzò con un altro, e pen-

sava nel suo cuore come lo potesse accusare e vendicarsi di

lui
;
per la qual cosa, islando costui in questo mal pensiero,

il demonio, avendo l'rnlrata aperta, sì entrò nel luogo, e

posesi in sul collo di quello fr; te. Veggendo ciò Io pietoso e

sollecito pastore, lo quale vegghiava sempre sopra le sue

greggie, che il lupo era entralo a divorare la pecorella sua,
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fece subitamente chiamare a se quel frate, e comandógli che

rìi presente e 'dovesse iseoprire Io veleno dello odio con-

ceputo conlro al prossimo, per lo quale egli era nelle mani

del nemico. Di che colui impaurilo che si vedeva compreso

dal santo Padre, sì scoperse ogni veleno e rancore, e rico-

gnobbe la colpa sua, e domandonne umilmente la penitenza

con misericordia; e fatto ciò, assoluto che fu del peccato, e

ricevuto la penitenza, subito dinanzi a san Francesco il de-

monio si partì; e il frate così liberato dalle mani della cru-

dele bestia, per la bontà del buon pastore, ringraziò Iddio; e

ritornando corretto e ammaestrato alla gregge del santo pa-

store, esso vivelle poi in grande santità.

CAPITOLO XXIV.

Come san Francesco converti alla fede il Soldano

di Babilonia.

* San Francesco istigato dal zelo della fede di Cristo e dal

desiderio del martirio, andò una volta oltremare con dodici

suoi compagni santissimi per andarsene diritto al Soldano di

Babilonia, e giugnendo in una contrada di Saracini, ove si

guardavano ai passi da certi sì crudeli uomini che nessuno

dei Cristiani che vi passasse potea scampare che non fusse

morto; e come piacque a Dio non furono morti ma, presi

battuti e legati, furono menali dinanzi al Soldano. Ed essendo

dinanzi a lui, san Francesco ammaestrato dallo Spirilo Santo

l»redicò sì divinamente della fede di Cristo, che eziandio per

essa fede egli volea entrare nel fuoco. Di che il Soldano co-

minciò ad avere grandissima divozione in lui, sì per la co-

st.-inza della fede sua, sì per lo dispregio del mondo che ve-

(iea Ili lui ; imperocché uessuuo dono volea da lui ricevere

,
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essendo poverissimo, e sì eziandio per lo fervore del martìrio,

il quale in lui vedea. Da quel punto innanzi il Soldano l'udiva

volentieri, e pre^ollo che spesse volte tornasse a lui, conce-

dendo liberamente a lui e a' compagni* ch'eglino potessero

predicare dovunque piacesse loro; e diede loro un segnale,

per lo quale egli non potessero essere offesi da persona

Alia line, veggc.do s<in Francesco non potere fare più frutto

in quelle parli, per divina rivelazione si dispose con tutti li

suoi compagni di tornare tra li fedeli; e raun;«tili tulli in-

sieme, ritornò insino al Soldano, e prendclle da lui commiato.

Ed allora gli disse il Soldano: Frate Francesco, io volentieri

mi convertirei alla fede di Cristo ,raa io temo di farlo ora;

imperocché, se costoro il sentissero, egli ucciderebbero te e

me con lutti lì tuoi compagni; e conciossiacosaché tu possa

ancora fare mollo bene, ed io abbia a spacciare certe cose di

mollo grande peso, non voglio ora inducere la morte mia e

la tua, ma insegnami coni' io mi possa salvare: io sono ap-

parecchialo a fare ciò che tu m' imponi. Disse allora san

Francesco: Signore, io mi parlo ora da voi; ma poi che io

sarò tornato in mio paese e ito in cielo, per la grazia di Dio,

dopo la morte mia, secondo che piacerà a Dio, ti manderò
due de' miei frati, da' quali tu riceverai il santo Battesimo di

Cristo, e sarai salvo, siccome m'ha rivelato il mio Signore

Gesù Cristo. E tu in questo mezzo li sciogli d'ogni impaccio,

acciocché quando verrà a le la grazia di Dio, ti truovi appa-.

recchialo a fede e divozione; e così promise di fare e fece.

Fatto questo, san Francesco torna con quello venerabile col-

legio de'suoi compagni santi, e dopo alquanti anni san Fran-
cesco per morie corporale rendè l'anima a Dio. E il Soldano
infermando, aspetta la promessa di san Francesco, e fa stare

guardie a certi passi; e comanda che se due frali v'apparis-

sero in abito di san Francesco, di subito fusscro menati a lui.

In quello tempo apparve san Francesco a due frati, e co-

mandò loro che senza indugio andassero al Soldano, e pro-

curassero la sua salute, secondo ch'egli avea promesso: li

quali Frali di subilo si mossero, e passando il mare, dalle

dette guardie furono menati al Soldano, e veggendoli il

Soldano, ebbe grandissima allegrezza e disse: Ora so io
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veramente, che Iddio ha mandato a me gli servi suoi per

la mia salute, secondo la promessa che mi fece san Fran-

cesco per revelazione divina. Ricevendo adunque informa-

zione della fede di Cristo, e il santo Battesimo dalli detti

frati, così rigenerato in Cristo si morì in quella infermità, e

fu salva l'anima sua per li meriti e per le orazioni di san

Francesco.

CAPITOLO XXV.

Come s. Francesco miracolosamente sanò il lebbroso

dell'anima e del corpo; e quello che l'anima gli dis-

se, andando in cielo.

Il vero discepolo di Cristo, san Francesco, vivendo in que-

sta miserabile vita , con tutto il suo isforzo s'ingegnava di

seguitare Cristo perfetto maestro; onde addivenìa ispesse

volte per divina operazione che a cui egli sanava il corpo

Iddio gli sanava l'anima a una medesima ora , siccome si

legge di Cristo. E perocch'egli non solamente servia volen-

tieri alli lebbrosi , ma oltre a questo avea ordinato che li

frati del suo Ordine, andando, o stando per lo mondo, ser-

vissero alli lebbrosi per lo amore di Cristo^ il quale volle

per noi essere riputato lebbroso; addivenne una volta in

un luogo, presso a quello dove dimorava allora san Fran-

cesco . li frati servivano in uno spedale a' lebbrosi e in-

fermi, nel quale era un lebbroso sì impaziente, e sì incom-

portabile e protervo , che ognuno credea di certo , e così

era, (he fosse invasato dal demonio; imperocch'egli isvilla-

neggiava di parole e di ballilure sì sconciamente chiunque

lo serviva; e ch'è peggio, ch'egli vituperosamente bestem-

miava Cristo benedetto e la sua santissima Madre Vergine

Maria che per nessun modo si trovava chi lo potesse o

volesse servire. E avvegnaché le ingiurie e villanie proprie

i frati si studiassero di portare pazientemente, per accre-
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scere il merito della pazienza; nientedimeno quelle di Cristo

e della sua Madre non polendo sostenere le coscienze loro,

al tutto determinarono d'abbandonare il detto lebbroso; ma
non lo vollono fare, insino a tanto che eglino il significa-

rono ordinatamente a san Francesco, il quale dimorava al-

lora in uno luogo quivi presso. E signifìrato che gliel'eb-

bono, e san Francesco se ne viene a questo lebbroso per-

verso; e giugnendo a lui, sì lo saluta, dicendo : Iddio li dia

pace, fratello mio carissimo. Risponde il lebbroso : Che pace

posso io avere da Dio, che m'ha tolto pace e ogni bene, ed

hammi fatto tutto fracido e putente? E san Francesco disse:

Figliuolo, abbi pazienza, imperocché le infermiladi dei corpi

ci sono date da Dio in questo mondo per salute dell'anima,

perocch' elle sono di grande merito quand'elle sono portale

pazientemente. Risponde lo infermo : E come poss'io por-

lare pazientemente la pena continua che m' affligge il dì e

la notte? E non solamente io sono afflitto dalla infermila

mia; ma peggio mi fanno i frati, che tu mi desti perchè

mi servissero, e non mi servono come debbono. Allora san

Francesco, conoscendo per rivelazione che questo lebbroso

era posseduto dal maligno spirito, andò e posesi in orazione

e pregò Iddio divotamente per lui. E fatta l'orazione, ri-

torna a lui, e dice così: Figliuolo , io ti voglio servire io
,

dappoiché tu non ti contenti degli altri. Piacemi, dice lo in-

fermo : ma che mi potrai tu fare più che gli altri ? Risponde

san Francesco: Ciocché tu vorrai io farò: dice il lebbroso:

Io voglio che tu mi lavi tutto quanto ; imperocch'io pulo si

firtemente ch'io medesimo non mi posso patire. Allora san

Francesco di subito fece iscaldare dell'acqua con molte erbe

odorifere; poi spoglia costui e comincia a lavarlo colle sue

mani, e uno altro frate melteva su l'acque; e per divino

miracolo dove san Francesco toccava colle sue sante mani
si parila la lebbra , e rimnneva la carne perfeltamente sa-

nata. E come si incominciò la carne a sanicare, così s' in-

cominciò a sanicare l'anima; onde veggendosi il lebbroso

cominciare a guarire, cominciò ad avere grande compun-
zione e penlimento dei suoi peccati, e cominciò a piagnere

amitris^imamente ; sicché , mentre che '1 corpo ai mondava



58

dì fuori della lebbra per lo lavaraento dell'acqua, così l'a-

nima si mondava dentro del peccato
,
per correzione e per

lagrime. Ed essendo compiutamente sanato quanto al corpo

e quanto all' anima, umilmente si rendette in colpa: e di-

cea piaj^nendo ad alta voce : Guai a me, ch'io sono degno
dello inferno, per le villanie e ingiurie ch'io ho fallo e dello

a' frati , e per la impazienza e bestemmie eh' io ho avute

contro a Dio : onde per quindici dì perseverò in amaro
pianto dei suoi peccati, e in chiedere misericordia a Dio

,

confessandosi al prete, interamente. E san Francesco , veg-

gendo così espresso miracolo il quale Iddio avea adope-

rato per le sue mani, ringraziò Iddio , e partissi indi , an-

dando in paesi assai dilunge: imperocché per umiltade vo-

lea fuggire ogni gloria , e in tutte le sue operazioni solo

cercava l'onore e la gloria dì Dio e non la propria. Poi
,

com 'a Dio piacque , il detto lebbroso sanato del corpo e

dell'anima, dopo quindici dì della sua penitenza, infer-

mò d'altra infermitade; e armalo delli sacramenti eccle-

siastici si morì santamente ; e la sua anima andando in pa-

radiso apparve in aria a san Francesco, che si stava in una

.'elva in orazione, e dissegli : Riconoscimi tu? Qual se' tu?

disse san Francesco. Io sono li lebbroso il quale Cristo

benedetto sanò per li tuoi meriti , e oggi me ne vo a vita

eterna: di che io rendo grazie a Dio, e a te; benedetta sia

l'anima e '1 corpo tuo : e henedelle le tue sante parole e

operazioni ; imperciocché per le molle anime si salveranno

nel mondo : e sappi che non è dì nel mondo, nel quale li

Sìnli Angeli e gli altri Santi non ringrazino Iddio dei santi

fiutti, che tu e l'Ordine tuo fette in diverse parti del mondo;

e però confortali, e ringrazia Iddio , e sta' colla sua bene-

dizione. E dette queste parole , se n' andò in cielo ; e san

Francesco rimase mollo consolalo.
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CAPITOLO XXYI.

Coììie san Francesco conveìtì tre ladroni micidiali e fe-

cionsi frati; e della nobilissima visione che vide

l'ano di loro, il quale fu santissimo frate.

San Francesco andò una volta per lo diserto del Borgo

a san Sepolcro, e passando per uno castello, che si chiama

Monte Gasale, venne a lui un giovane nobile e dilicato , e

dissegli : Padre, io vorrei molto volentieri essere de' vostri

frali. Risponde san Francesco: Figliuolo, tu sei giovine, di-

licato e nobile; forse che tu non potresti sostenere la po-

vertà e r asprezza nostra. Ed egli disse : Padre , non sete

voi uomini come io? dunque come la sostenete voi così po-

trò io colla grazia di Gesù Cristo. Piacque molto a san

Francesco quella risposta ; di che benedicendolo , immanti-

nente lo ricevette all' Ordine , e puosegli nome frate An-

gelo ; e portossi questo giovane così graziosamente che ivi

a poco tempo san Francesco il fece guardiano nel luogo

detto di Monte Casale. In quello tempo usavano nella contrada

tre nominati ladroni, li quali faceano molli mali nella con-

trada ; li quali vennero un di al detto luogo de' frali, e pre-

gavano il detto frate Angelo guardiano che desse loro da

mangiare, e '1 guardiano rispuose loro in questo modo, ri-

prendendogli aspramente : Voi ladroni e crudeli omicidi, non
vi vergognale di rubare le fatiche allrui ; ma eziandio, come
presuntuosi e sfacciati, volete divorare le limosine che sono

mandate alli servi di Dio , che non siete pure degni, che la

terra vi sostenga
;
perocché voi non avete nessuna reverenza

ne a uomini, ne a Dio che vi creò: andate dunque per li

fatti vostri, e qui non apparite più; di che coloro turbati, si

dipartirono con grande sdegno. Ed ecco san Francesco tor-

nare di fuori colla tasca del pane , e con un vaselletlo di

vino, ch'egli e '1 compagno avevano accattalo: e recitando-

gli il guardiano, com'egli aveva caccialo coloro, san Fran-

cesco fortemente lo riprese, dicendo che s'era portato crii-
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delmenle: imperocché li peccatori meglio si riducono a Dio

con dolcezza che con crudeli riprensioni: onde il nostro mae-

stro Gesù Cristo, il cui Evangelio noi abbiamo promesso di

osservare, dice che non è bisogno a' sani il medico , ma
agli infermi ; e che non era venuto a chiamare li giunti

,

ma li peccatori a penitenza : e però egli ispesse volle man-

giava con loro. Conciossìacosa adunque che tu abbi fatto

contra alia caritade e contro al santo Evangelio di Cristo,

io ti comando per santa obbedienza che immantinente tu

prenda questa tasca del pane ch'io ho accattato , e questo

vasello del vino e va' loro dietro sollecitamente, per monti

e per valli, tanto che tu gli truovi , e presenta loro tutto

questo pane e vino per mia parte ; e poi t'ingiiiocchia loro

dinanzi, e di' loro umilmente tua colpa delia tua crudeltà
;

e poi gli priega da mia parte che non facciano più male,

ma temano Iddio, e non lo offendano più : e se egli faranno

questo, io prometto di provvedergli nelli loro bisogni e di

dare loro continuamente da mangiare e da bere : e quando

tu arai detto loro questo, ritornati in qua umilmente. Men-

tre che 'l detto guardiano andò a fare il comandamento id

san Francesco, elli si puose in orazione a pregava Iddio

che ammorbidasse i cuori di que' ladroni , e converlisseli a

penitenza. Giugne a loro l'ubbidiente guardiano, ed apprc-

senta loro il pane e '1 vino, e fa e dice ciò che san Fran-

cesco gli ha imposto. E come piacque a Dio, mangiando

quelli ladroni la limosina di san Francesco, cominciarono a

dire insieme : Guai a noi miseri isvenlurati ! e come dure

pene dello iniérno ci aspettano ! che andiamo non solamente

rubando li prossimi e battendo e ferendo, ma eziandio ncci-

deiido ; e nientedimeno di tanti mali, e così scellerute cose

come noi facciamo, noi non abbiamo nessun rimordimenlo

di coscienza, né timore di Dio; ed ecco questo frate santo,

che è venuto a noi, e per parecchie parole che ci disse giu-

stamente per la nosira malizia, ci ha dello umilmenle sua

colpa ; e oltre a ciò, ci ha recato il pane e lo vino e così

liberale promessa del santo Padre; veramente questi sì so-

no frati santi di Dio, li quali meritano paradiso di Dio; e

noi siamo figliuoli della eterna perdizione, li quali merilia-
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mo le pone dello inferno, e ogni dì accresciamo alia nostra

perdizione ; e non sappiamo, se dei peccati che noi abbiamo

fitti insino qui, noi potremo tornare alla misericordia di Dio.

Oneste, e simiglianti parole dicendo l'uno di loro , dissero

gli altri : Per certo tu di' il vero, ma ecco che dobbiamo noi

fare? Andiamo, disse uno, a san Francesco; e s'egli ci dà

speranza, che noi possiamo trovare misericordia da Dio dei

nostri peccati, facciamo ciò che lui ci comanda, e possiamo

liberare le nostre anime dalle pene dello inferno. Piacque

questo consiglio agli altri; e così tutti e tre accordali , se

ne vengono in fretta a san Franceseo, e diconli così : Padre,

noi per molti scellerati peccati che noi abbiamo fatti, noi

non crediamo potere tornnre alla misericordia di Dio : ma
se tu hai nessuna isperanza che Iddio ci riceva a miseri-

cordia, ecco che noi siamo apparecchiati a fare ciò che ci

dirai, e di fare penitenza con teco. Allora san Francesco, ri-

tenendoli caritativamente e con benignità, sì gli confortò con

molti esempli: e rendendoli certi della misericordia di Dio,

promise loro di certo d'accattarla loro da Dio, e mostrando

loro la misericordia di Dio essere infinita ; e se noi aves-

simo infiniti peccati, ancora la misericordia di Dio è maggiore,

che i nostri peccati, secondo il Vangelo ; e lo Apostolo san

Paolo disse: Cristo benedetto venne in questo mondo per

ricomperare li peccatori. Per le quali parole e simiglianti

ammaestramenti, li detti tre ladroni renunziarono al demo-
nio e alle sue operazioni; e san Francesco li ricevette al-

l'Ordine, e cominciarono a fare grande penitenza : e due di

loro poco vissero, dopo la loro conversione, e andaronsi a

paradiso. Ma il terzo soppravvivendo, e ripensando a' suoi

peccati, si diede a fare tale penitenza che per quindici anni

continui , eccetto le quaresime comuni , li quali egli facea

con gli altri frati, d' altro tempo tre dì delia settimana di-

giunava in pane e in acqua , e andando sempre iscalzo e

con una sola tonica indosso, mai non dormia dopo maltutino.

Fra questo tempo san Francesco passò di questa misera vi-

ta. Avendo dunque costui per molti anni continovata cotale

penitenza, ecco che una notte, dopo il maltutino, gli \en\ìe

tanta tentazione di sonno che per nessun modo egli polca
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resistere al sonno, e vcgghiare come soieva. Finalmente non
potendo egli resistere al sonno né orare , andossene in sul

letto per dormire; e subito ch'egli ebbe posto giù il capo,

lu ratto e menato in ispirilo in su uno monte altissimo , al

quale era una ripa profondissima, e di qua e di la sassi

spezzati e ischeggiati, e iscogii disuguali che uscivano fuori

de' sassi : di che infra questa ripa era pauroso aspetto a ri-

guardare. E l'angelo, che menava questo frate, sì lo sospinse

e gittollo giuso per quella ripa : il quale trabalzando e per-

cotendo di .scoglio in iscoglio, e di sasso in sasso, alla per-

line giunse al fondo di questa ripa, tutto ismembrato e mi-

nuzzato, secondo che a lui parea.E giacendosi così male ac-

concio in terra, dicea colui che 'i menava : Lieva su, che li

conviene fare ancora maggior viaggio. Rispuose il frate: Tu
mi pari molto indiscreto e crudele uomo; che mi vedi per

morire della caduta che m'ha così ispezzato, e dimmi che

mi levi su: e l'angelo s'accosta a lui e toccandolo gli salda

perfettamente tulli gli membri e sanalo. E poi gli mostra

una grande pianura piena di pietre aguzzate e taglienti, e di

spine e di triboli; e dicegli che per tutto questo piano gli

conviene correre, e passare a piedi ignudi insino che giunga

al line; nel quale ci vedeva una fornace ardente, nella quale

gli convenia entrare. Ed avendo il frate passata tutta la pia-

nura con grande angoscia e pena, e l'angelo li dice. Entra

in questa fornace, perocché così ti conviene fare. Risponde

costui : Oimè, quanto tu mi se' crudele guidatore ! che mi

vedi esser presso che morto, per questa angosciosa pianura

e ora per riposo mi di' che io entri in questa fornace ar-

dente. E ragguardando costui , e' vide intorno alla fornace

molti demoni colle forche di ferro in mano, colle quali co-

stui, perchè indugiava d'entrare, il sospinsono dentro subi-

tamente. Entrato che fu nella fornace, ragguardando e' vide

uno eh' era istato suo compare il quale ardeva tutto quan-

to ; e costui il domanda : O compare isventurato, come ve-

nisti tu qua? Ed egli risponde: Va' un poco più innanzi, e

troverai la moglie mia tua comare, la quale ti dirà la ca-

gione della nostra dannazione. Andando il frate più oltre,

tccoli apparve la della comare tutta affocala ,
rinchiusa in
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O comare isvenlurala e misera
,
perchè venisti tu in così

crudele tormento? ed ella rispuose: Imperoccliè al tempo

della grande fame la quale san Francesco predisse dinan-

zi, il marito mio e io falsavamo il grano , e la biada, che

noi vendevamo nella misura ; e però io ardo islrelta in que-

sta misura. E dette queste parole, l'angelo che menava il frate

lo sospinse fuori della fornace, e poi li disse : Apparecchiati

a fare un orribile viaggio, il quale tu hai a passare. E co-

stui rammaricandosi, dicea : durissimo conduttore, il quale

non m'hai nessuna compassione ! tu vedi, ch'io sono quasi

tutto arso in questa fornace e anche mi vuoi menare in

viaggio pericoloso e orribile; e allora 1' angelo il toccò, e

fecelo sano e forte. Poi il menò ad uno ponte, il quale non

si potea passare senza grande pericolo; imperocch'egli era

molto sottile e stretto, e mollo isdrucciolente e senza sponde

d'alialo; e di sotto passava un fiume terribile, pieno di ser-

penti e di dragoni e di scorpioni, e gittava un grandissimo

puzzo; e dissegli l'angelo: Passa questo ponte, e al tulio

Io ti conviene passare. Risponde costui: E come lo potrò

io passare eh' io non caggia in quello pericoloso fiume ?

Dice l'angelo : Vienne dopo me , e poni il tuo pie dove tu

vedrai ch'io porrò il mio, e così passerai bene. Passa que-

sto frale dietro all'angelo, come l'aveva insegnato, tantoché

giunse a mezzo il ponte; ed essendo così sul mezzo, l'an-

gelo si volò via : e partendosi da lui, se ne andò in su uno

monte altissimo, di là assai dal ponte; e costui considera

bene il luogo dove era volato l'angelo; ma rimanendo egli

senza guidatore e riguardando giù vedea quegli animali

tanto terribili slare con li capi fuori dell' acqua e colle boc-

che aperte, apparecchiati a divorarlo e s'egli cadesse: ed

era in tanto tremore che per nessun modo non sapea che

si fare uè che si dire
;

perocché non potea tornare addie-

tro ne andare innanzi. Onde veggendosi in tanta tribolazione

e che non avea altro refugio se non in Dio, sì s'inchinò , e

abbracciò il ponte, e con lutto il cuore e con lagrime si rac-

comanda a Dio, che per la sua santissima misericordia Io

dovesse soccorrere. E fatta l'orazione gli parve cominciare
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ch'elle crescessero, per potere volare di là dal ponte, dove

era volato 1' angelo. Ma dopo alcun tempo
,
per la grande

voglia che egli avea di passare per questo ponte, si mise a

volare; e perchè l'ale non gli erano tanto cresciute, egli

cadde sul punte, e le penne gli caddono : di che costui ab-

braccia da capo il ponte, e come in prima raccomandasi a

Dio; e fatta l'orazione, anche gli parve mettere ale; ma come
in prima, non aspettò ch'elle crescessero perfettamente: onde,

mettendosi a volare innanzi al tempo , ricadde da capo sul

ponte , e le penne gli caddono. Per la qual cosa veggendo

che per la fretta ch'egli avea di volare innanzi al tempo ca-

dea, così incominciò a dire fra se medesimo : Per certo che

se io metto ale la terza volta, ch'io aspetterò tanto, ch'elle

saranno sì grandi che io potrò volare senza ricadere. E
stando in questi pensieri , ed egli si vide la terza volta met-

tere ali : e aspettando grande tempo , tanto , che eli' erano

bene grandi, parveli per Io primo e secondo e terzo mettere

ali, avere aspettando bene cento cinquanta anni, o più. Alla

fine si levò questi la terza volta, e con tutto il suo sforzo

prese il volo , volò in alto insino al luogo ov' era volato

l'angelo ; e bussando alla porta del palagio nel quale egli

era, il portinaio il domenda : Chi se' tu che se' venuto qua ?

Rispuose quello : lo sono frate minore. Dice il portinaio :

Aspettami, ch'io ci voglio menare san Francesco , a vedere

se ti conosce. Andando colui per san Francesco, e questi

comincia a sguardare le mura mavigliose di questo palagio;

ed eccoti queste mura pareano tralucenti e di tanta chia-

rità che vedea chiaramente li cori dei santi , e ciò che

dentro vi si faceva. E stando costui istupefalto in questo rag-

guardare, ecco viene san Francesco, e frale Bernardo, e fra-

le Egidio; e dopo costoro tanta moltitudine di santi e di

sante che avevano seguitata la vita sua, che quasi pareano

innumerabili, e giugnendo san Francesco , disse ai portina-

io : Lascialo entrare dentro, imperocch'egli è de' miei frati-

E sì tosto come e' vi fu entrato, e' senlì tanta consolazione

e tanta dolcezza, che egli dimenticò tulle le tribolazioni
,

che egli aveva avute, come se mai non fussero state. E al-
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cose raaravifjliose , e poi sì j^li disse: Figliuolo, e ti con-

viene ritornare al mondo, e starai sette dì^ nei quali tu ti

apparecchia diligcntemenle con grande divozione ; imperoc-

ché, dopo li sette dì, io verrò per te, e allora tu ne verrai

meco a questo luogo de' beati. Era ammantalo san Fran-

cesco d'uno mantello maraviglioso, adornalo di stelle bel-

lissime ; e le sue cinque istimale erano siccome cinque

stelle bellisime e di tanto splendore che tutto il palagio

alluminavano con Ti loro raggi. E frate Bernardo avea in

capo una corona di stelle bellissime; e frale Egidio era

adornato di maraviglioso lume, e molti altri santi frati tra

loro conobbe, li quali al mondo non avea mai veduti. Li-

cenziato dunque da san Francesco, si ritornò , benché mal

volonlieri, al mondo desiandosi, e ritornando in se e risen-

tendosi, i frali sonavano a Prima : sicché non era islato in

quella visione, se non da Mattutino a Prima , benché a lui

fosse paruto ìslare molti anni. E recitando al suo guardiano

tutta questa visione con ordine , infra gli selle dì si inco-

minciò a febbricitare ; e l'ottavo dì venne per lui san Fran-

cesco, secondo la impromessa, con grandissima moltitudine

dì gloriosi Santi, e menonne l'anima sua al Regno dei Bea-

li, a vita eterna.

CAPITOLO XXVIl.

Come san Francesco convertì a Bologna due scolari, e

fecionsi frati ; e poi all'imo di loro levò una grande
tentazione da dosso.

tutto il popolo della città correa per vederlo; ed era si

grande la calca che la gente a grande pena polca giugner

alla piazza ; ed essendo lutta piena la piazza d'uomini e di

donne e di scolari, e san Francesco si leva suso nel mezzo
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Spirito Santo gl'insegnava : e predicava sì maravigliosa-

mente, che parca piuttosto che predicasse angelo che uomo:

e pareano le sue parole celestiali, a modo che saette acute,

le quali trapassavano sì il cuore di coloro che Io udivano,

che in quella predica grande moltitudine d' uomini e di

donne si convertì a penitenza. Fra li quali si furono due

nobili studianti della Marca d' Ancona; e l'uno avea nome
Pellegrino, e l'altro Rinieri : i quali due per la detta pre-

dica toccati nel cuore dalla divina inspirazione , vennero a

san Francesco , dicendo che al tutto voleano abbandonare

il mondo' e essere de' suoi frati. Allora san Francesco, co-

noscendo per rivelazione che costoro erano mandati da Dio,

e che nello Ordine doveano tenere santa vita, e considerando

il loro grande fervore, gli ricevette allegramente, dicendo:

Tu Pellegrino, tieni nell'ordine la via dell'umiltà, e tu frale

Rinieri, servi a' frati, e così fu; imperocché frate Pellegrino

mai non volle andare come chierico, ma come laico , ben-

ché fosse molto litterato e grande decretalista; per la quale

umiltà e' pervenne in grande perfezione di virtù, tanto che

frate Bernardo primogenito di san Francesco disse di lui

ch'egli era uno dei più perfetti frati di questo mondo. E fi-

nalmente il detto frate Pellegrino, pieno di virtù
,
passò di

questa vita beata, con molti miracoli innanzi alla morte e

dopo. E detto frate Rinieri divotamente e fedelmente ser-

viva a'frati, vivendo in grande santità e umillade : e diventò

molto famigliare di san Francesco. Essendo dappoi fallo

ministro della Provincia della JMarca d'Ancona, ressela

grande tempo in grandissima pace e discrezione. Dopo al-

cuno tempo, Iddio gli permise una grandissima tentazione

nell'anima sua, di che egli tribulalo e angoscialo, fortemente

s'affliggea con digiuni, con discipline , con lagrime e ora-

zioni, il dì e la notte: e non polca però cacciare quella

tentazione; ma ispesse volle era in grande disperazione, im-

perocché per essa si reputava abbandonato* da Dio Islando

in questa disperazione, per ultimo rimedio si determinò d'an-

dare a san Francesco, pensandosi così: Se san Francesco

mi mostrerà buon viso, e mostrerammi familiaritade come
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suole, io credo che Iddio m'avcrà ancora pleiade: ma se

no, sarà segnale cli'io sarò abbandonalo da Dio. Miiovesi

adunque costui, e va a san Francesco , il quale in quello

tempo era in palagio del vescovo d'Assisi gravemente in-

fermo; e Iddio gli rivelò lutto il modo della tentazione, e

della disposizione di dello frate Rinieri, e '1 suo venire. E

immantinente san Francesco chiama frate Leone e frale

Masseo, e dice loro: Andate tosto incontro al mio figliuolo

carissimo frale Rinieri, e abbracciatelo da mia parte e sa-

lutatelo, e ditegli che tra tulli i frali che sono nel mondo
io amo lui singolarmente. Vanno costoro, e trovano per la

via frate Rinieri, e abbraccianlo dicendoli ciò che san Fran-

cesco avea loro imposto. Onde tanta consolazione e dol-

cezza gli fu all'anima che quasi uscì di se: e ringraziando

Iddio con tulio il cuore, andò e giunse al luogo, dove san

Francesco giacca infermo. E benché san Francesco fosse

gravemente infermo, nientedimeno sentendo venire frate Ri-

nieri, si levò e fecelisi incontro, e abbraccìollo dolcissima-

mente e sì gli disse: Figliuolo mio carissimo frate Rinieri,

fra tutti i frali che sono nel mondo, io amo le , io amo le

singolarmente, e dello questo sì gli fece il segno della san-

tìssima croce nella fronte, e quivi il baciò; e poi gli

disse: Figliuolo carissimo, questa tentazione l'ha permessa

Iddio per tuo grande guadagno di merito, ma se non vuo-

gli più questo guadagno, non l'abbi. Maravigliosa cosa! che

sì tosto come san Francesco ebbe dette queste parole , su-

bitamente si partì da lui ogni tentazione, come se mai in

vita sua non l'avesse punto sentita, e rimase tulio consolalo,

CAPITOLO XXVIII.

D'imo rapimento che vemie a frate Bernardo: onde
egli istelle dalla matUna insino a nona eh' egli non
si sentì.

Questa grazia Iddio facea ispesse volle a' poveri evange-
lici ì quali abbandonavano il mondo per Io amore di Cri-



03

sto, e dimoslrossi in frale Bernardo da Qiiiiilavalle, il quale,

po'chè ebbe preso l'abito di san Francesco, era ratto spes-
sissime volte in Dio per contemplazione delle cose cele-

stiali. Fra l'altre avvenne che una volta , essendo egli in

chiesa ad udire la messa e stando con tutta la mente so-

speso in Dio, diventò sì assorto e ratto in Dio che, levan-

dosi il Corpo di Cristo, non se ne avvide niente, ne s'ingi-

nocchiò, ne si trasse il cappuccio, come faceano gli altri;

ma senza battere gli occhi, guatando fiso, stette dalla mat-
tina insino a nona, insensibile; e dopo nona ritornando in

sé, andava per Io luogo gridando con voce ammirativa:

Irati! frati! o frati! aon è uomo in questa contrada sì

grande nò si nobile, al quale se gli fosse promesso uno
palagio bellissimo pieno d'oro, non gli fosse agevole di por-

tare uno sacco pieno di letame per guadagnare quello tesoro

così nobile. A questo tesoro celestiale, promesso agli ama-
dori di Dio , fu frate Bernardo predetto sì elevato colla

mente che per quindici anni continui sempre andò colla

mente e colla faccia levata in cielo; e in quel tempo mai

non sì tolse fame alla mensa, benché mangiasse di ciò che

gli era posto innanzi, un poco : imperocché dicea che di

quello che l'uomo non gusta, non fa perfetta astinenza, ma
la vera astinenza è temperarsi dalle cose che sanno buono

alla bocca, e con questo, venne ancora a tanta chiaritade e

lume d'intelligenza che eziandio li grandi cherici ricorrevano

a lui per soluzioni di fortissime quislioni e di malagevoli

passi della Scrittura; ed egli d'ogni diffìcultà gli dichiarava

E imperocché la mente sua era al tutto sciolta e astraila

dalle cose terrene, egli a modo di rondine volava molto in

alto per contemplazione: onde alcuna volta venti dì, alcuna

volta trenta di, si stava solo in sulle cime de' monti altis-

simi, contemplando le cose celestiali. Per la qual cosa di-

cea di lui frale Egidio che non era dato agli altri uomini

questo dono che era dato a frale Bernardo da Ouintavalle;

cioè, che volando si pascesse come la rondine : e per que-

sta eccellente grazia ch'egli avea da Dio, san Francesco

volentieri e spesse volte parlava con lui di dì e dì notte:

onde alcuna volta furono trovati insieme per tutta la nolle,
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rntti ili Dio nella selva, ove si eiMiio i^inciuluni raccolli a

parlare insieme di Dio.

CAPITOLO XXIX.

Come il demonio in forma di Crocifìsso apparve pai

volte a frate Ruffino, dicendogli che perdea il bene

che facea, peroccK egli non era delli eletti di vita

eterna. Di che san Francesco per rivelazione di Dio

il seppe, e fece riconoscere a frate Ruffino il suo er-

rore, ch'egli avea creduto.

Frale Rufllno, uno de'più nobili uomini della cillà di As-

sisi e compagno di snn Francesco, uomo di grande sanli-

tade, fu uno tempo fortissimamente combattuto e tentato

nella anima, della predestinazione ; di che egli stava tutto

maninconoso e tristo; imperocché il demonio gli metteva

pure in cuore che egli era dannato , e non era delli pre-

destinati a vita eterna; e che si perdeva ciò che egli fa-

ceva nell'Ordine. E durante questa tentazione più e più dì,

egli per vergogna non rivelandolo a San Francesco, nien-

tedimeno non lasciava di fare l'orazioni e le astinenze usa-

le: di che il nimico gli cominciò ad aggiugnere tristizia

sopra tristizia, oltre alla battaglia dentro, combattendolo di

fuori anche con false apparizioni. Onde una volta gli ap-

parve in forma di Crocifisso e dissegli : O frate Ruffino,

perchè ti aftliggi in penitenza e in orazione, conciossiachè

tu non sia delli predestinati a vita eterna ? e credimi che

io so cui io ho eletto e predestinato, e non credere al fi-

gliuolo di Pietro Bernardoni, se ti dicesse il contrario , e

anche non lo domandare di cotesta materia
,
perocché ne

egli né altri il sa, se non io, che sono figliuolo di Dìo: e

però credimi per certo che tu se' del numero delli dannati:

e'I figliuolo di Pietro Bernardoni tuo padre, e anche il pa-

dre suo sono dannali, e chiunque il seguita è ingannato.
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E delle queste parole, frale Ruffino cominciò a essere sì ot-

lenebralo dal principe delle tenebre che già perdeva ogni

fede e amore ch'egli avea avuto a San Francesco, e non si

curava di dirgliene nulla. Ma quello, che al padre Santo

non disse frate Ruflìno, lo rivelò lo Spirito Santo: onde

veggendo in ispirilo San Francesco tanto pericolo del detto

frate, mandò frate Masseo per luì; al quale frate Ruffino

rispuose rimbrottando: Che ho io a fare con frate France-

sco? E allora frale Masseo tutto ripieno di sapienza divina,

conoscendo la fallanza del demonio, disse: frale Ruffino,

non sai tu che frate Francesco è come un angelo di Dio

,

il quale ha luminale tante anime nel mondo, e dal quale

noi abbiamo avuto la grazia di Dio? onde io voglio che ad

ogni parlilo tu venga con meco a lui; imperocché ti veg-

gio chiaramente essere ingannalo dal demonio. E detto que-

sto, e frate Ruffino si mosse e andò a san Francesco, e

reggendolo dalla lunga san Francesco venire, cominciò a

gridare: frate Ruffino cattivello, a cui hai tu credulo?

È giugnendo a lui frale Ruffino, egli gli disse per ordine

tutta la tentazione, ch'egli avea avuta dal demonio dentro

e di fuori; e mostrandogli chiaramente che colui che gli

era apparito era il demonio e non Cristo, e che per nes-

suno modo egli dovea acconsentire alle suggestioni; ma
quando il demonio ti dicesse più: Tu se' dannalo, sì gli ri-

spondi: Apri la bocca, e questo ti sia il segnale ch'egli è

il demonio e non Cristo ; e dato che tu gli arai tale rispo-

sta, immantinente fuggirà. Anche a questo cotale dovevi tu

ancora conoscere, eh' egli era il demonio, imperocché l'in-

durò il cuore ad ogni bene, la qual cosa e proprio suo uf-

ficio, ma Cristo benedetto mai non indura il cuore dell'uo-

mo fedele, anzi l'ammorbida, secondo che dice per la bocca

del profeta: lo vi lorrò il cuore di pietra, e darovvi il cuo-

re di carne. Allora frale Ruffino veggendo che san France-

sco gli diceva per ordine tutto il modo della sua tenta-

zione, compunto per le sue parole, cominciò a lagrimare

fortissimamente e adorare san Francesco e umilmente ri-

conoscere la colpa sua in avergli celato la sua tentazione.

E così rimase tutto consolato e confortalo per gli ammoni-
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menu del Padre Santo, e liillo miUalo in meglio. Poi final-

menle gli disse san Francesco : Va', figliuolo, e confessali

e non lasciare lo studio della orazione usata : e sappi per

certo che questa tentazione ti sarà grande utilitade e con-

solazione, e in brieve il proverai. Ritornasi frate Ruffino alla

cella sua nella selva; e standosi con molte lagrime in ora-

zioni, eccoli venire il nemico in persona dì Cristo, secon-

do l'apparenza di fuori, e dicegli: O frate Ruffino, non l'ho

io detto che tu non gli creda al figliuolo di Pietro Bernar-

doni, e che tu non li affatichi in lagrime e in orazioni, pe-

rocché tu se' dannatola che ti giova affliggerti mentre che

tu se' vivo, e poi quando tu morrai sarai dannato? E subi-

tamente frate Ruffino rispuose al demonio: Apri la bocca;

di che il demonio isdegnalo, immantinente si partì con tanta

tempesta e commozione di pietre di monte Subassio, che

era quivi allato, che per grande spazio bastò il rovino delle

pietre che caddero giuso; ed era sì grande il percuotere

che faceano insieme nel rotolare che sfavillavano fuoco or-

ribile per la valle: e al romore terribile ch'elle faceano,

san Francesco e li compagni con grande ammirazione usci-

rono fuori del luogo a vedere che novità fosse quella; e

ancora vi si vede quella mina grandissima di pietre. Allora

frate Ruffino manifestamente s'avvide, che colui era istato

il demonio, il quale l'avea ingannato. E tornalo a san Fran-

cesco, anche da capo si gitta in terra, e riconosce la colpa

sua; san Francesco il riconforta con dolci parole, e man-

dando tutto consolato alla cella, nella quale standos'egli in

orazione divotissimamente, Cristo benedetto gli apparve, e

tutta l'anima sua gli riscaldò del divino amore, e disse:

Bene facesti, figliuolo, che credesti a frate Francesco, pe-

rocché colui che ti avea contristato era il demonio: ma io

sono Cristo tuo Maestro; e per rendertene ben certo, io ti

do questo segnale: Mentre che tu viverai, non sentirai mai

tristizia veruna ne malinconia. E detto questo, si partì Cri-

sto, lasciandolo con tanta allegrezza e dolcezza di spirilo

e elevazione di mente che il dì e la notte era assorto e

ratto in Dio. E d'allora innanzi fu sì confermato in grazia

e in sicurtade deUa sua salute, che lutto diventò mutato in
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allro uomo; e sarebbesi sialo il dì e la noUe in orazione a

contemplare le cose divine, se allri l'avesse lascialo slare.

Onde dicea san Francesco di lui: che frale Ruffino era in

questa vila canonizzalo da Cristo: e che, fuori che dinanzi

da lui, egli non dubiterebbe di dire sanlo Ruffino, benché

fosse ancora vivo in terra.

CAPITOLO XXX.

Della bella predica che fece in Assisi san Francesco

e frate Ruffino.

Era il dello frate Ruffino, per la continua contemplazione

sì assorto in Dio, che quasi insensibile e mutolo divenuto,

radissime volle parlava ; e appresso non avea la grazia, né

lo ardire, ne la facondia del predicare : e nientedimeno san

Francesco una volla gli comandò che egli andasse a Seesi

e predicasse al popolo ciò che Iddio gli spirasse. Di che

frate Ruffino rispuose: Padre reverendo, io ti priego che tu

mi perdoni e non mi mandi ; imperocché, come tu sai, io

non ho la grazia del predicare, e sono semplice e idiota. E
allora disse san Francesco: Perocché lu non hai obbedito

prestamente, ti comando per santa obbedienza che colie

sole brache tu vada a Scesi, ed entra in una chiesa e pre-

dica al popolo. A questo comandamento, il detto frale Ruf-

lino si spoglia, e vanne a Scesi, ed entra in una chiesa , e

falla la riverenza allo altare, salì in sul pergamo e comin-

ciò a predicare; della qual cosa li fanciulli e gli uomini

cominciarono a ridere, e diceano: Or ecco, che costoro

fanno tanta penitenza che diventano stolli e fuor ili sé. In

questo mezzo san Francesco , ripensando della pronta ob-

bedienza di frale Ruffino, il quale era de' più gentili uomini

d'Assisi, e del comandamento duro che gli avea fallo, co-

minciò a riprendere sé medesimo, dicendo: Onde a te tanla
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a comandare a frale PailTino, il quale è de' più gentili uo-

mini d'Assisi, che vada a predicare al popolo siccome pazzo.'

Per Iddio, che tu proverai in le quello che tu comandi ad

altri E di subito in fervore di spirilo si spoglia egli simi-

gliantemente e vassene ad Assisi e mena seco frale Leone

che recasse l'abito suo e quello di frale RufFmo. E veggen-

dolo similmente gli Assisani, sì lo ischernivano, riputando

eh' egli e frate Piuffino fossero impazzali per la troppa pe-

nitenza. Entra san. Francesco nella chiesa dove frate Ruf-

fino predicava queste parole: O carissimi, fuggite il mondo
e lasciale il peccalo ; rendete l'altrui, se voi volete ischifare

lo inferno; servate li comandamenti di Dio, amando Iddio

e '1 prossimo, se voi volete andare al cielo ; fate penitenza

se voi volete possedere il reame del cielo. Allora san Fran-

cesco monta in sul pergamo e cominciò a predicare si ma-
ravigliosamente dello dispregio del mondo, della penitenza

santa, della povertade volontaria, e del desiderio del reame

celestiale, e della ignuditade e obbrobrio della passione del

uoslro signore Gesù Cristo , che tutti quelli eli' erano alla

predica, maschi e femmine in grande moltitudine, comincia-

rono a piagnere fortissimamente con mirabile divozione e

compunzione di cuore; e non solamente ivi, ma per tutto

Assisi fu quel di tanto pianto della passione di Cristo che

mai non v' era stato somigliante. E così edificato e conso-

lalo il popolo dell'atto di san Francesco e di frate RufQno,

san Francesco rivestì frate Ruffino e sé; così rivestili si

ritornarono al luogo della Porziuncula, lodando e glorifi-

cando Iddio, eh' avea loro data grazia di vincere se mede-
simi, per dispregio di sé, e edificare le pecorelle di Cristo

con buono esempio, e dimostrare quanto è da dispregiare

il mondo ; e in quel dì crebbe tanto la divozione del popolo

inverso di loro che bealo si riputava chi polca toccare loro

l'orlo dell' abito.
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CAPITOLO XX\I.

Come san Francesco conosceva lì segreti delle coscienze
di tutti i suoi frati ordinatamente.

Siccome il nostro Signore Gesù Cristo dice nel Vangelio:

Io conosco le mie pecorelle, ed elle conoscono me, ecc.;

così il beato padre san Francesco come buon pastore, tutti

li meriti e le virtù delti suoi compagni per divina rivela-

zione sapea, e così conoscea i loro difetti : per la qual cosa

egli sapea a tutti provvedere d'ottimo rimedio, cioè umi-
liando li superbi, esaltando gli umili, vituperando li vizi e

laudando le virtù ; siccome si legge nelle mirabili rivela-

zioni , le quali egli avea di quella sua famiglia primitiva.

Fra le quali si Iruova che una volta essendo San France-

sco colla delta famiglia in un luogo in ragionamento di Dio,

e frate Ruffino non essendo con loro in quello ragionamento,

ma era nella selva in contemplazione; procedendo in quello

ragionare di Dio, ecco frale Rullino esce della selva, e passa

alquanto di lungi a costoro. Allora san Francesco veggen-

dolo, si rivolse alli compagni e domandogli, dicendo: quale

credete voi che sia la più santa anima, la quale Iddio ab-

bia nel mondo? E rispondendoli costoro, dissero che cre-

deano che fosse la sua; e san Francesco disse loro : Ca-

rissimi frali, i' sono da me il più indegno ed il più vile uo-

mo, che Iddio abbia in questo mondo; ma vedete voi quel

frate Ruffino, il quale esce ora della selva P Iddio m' ha

rivelato che l'anima sua è l'una delle tre più sante anime

del mondo: e fermamente io vi dico, ch'io non dubiterei

di chiamarlo san Ruffino in vita sua, conciossiachè l'anima

sua sia confermata in grazia e sanlilìcata e canonizzala in

cielo dal nostro Signore Gesù Cristo; e quesle parole non

diceva mai san Francesco in presenza del detto frale Ruf-
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lino. Similmente coQie san Francesco conobbe li difetti dei

frati suoi, si comprese chiaramente in frate Elia, il quale

ispesse volle riprendea della sua superbia; e in frate Gio-

vanni della Cappella, al quale egli predisse che egli si do-

vea impiccare per la gola da se medesimo; in quello frate,

al quale il demonio tenea stretta la gola quando era cor-

retto della sua disubbidienza; e in molti altri frati, i cui di-

fetti segreti e le virludi chiaramente conosceva per rivela-

zione di Cristo.

CAPITOLO XXXIl.

Come frate Masseo impetrò da Cristo la virtù

della sua umiltade.

I primi compagni di san Francesco con tutto il loro

isforzo si ingegnavano d' essere poveri delle cose terrene e

ricchi di virtudi, per le quali si perviene alle vere ricchezze

celestiali ed eterne. Addivenne un dì che essendo eglino rac-

colti insieme a parlar di Dio, 1' uno di loro disse quesf e-

sempio : È fu uno il quale era grande amico di Dio, e avea

grande grazia di vita attiva e contemplativa e con questo

aveva sì eccessiva umiltade eh' egli si reputava grandissimo

pecc;itore: la quale umiltade il santilìcava e confermava in

grazia, e facevalo continuamente crescere in virtù e in doni

di Dio, e mai noi lasciava cadere in peccalo. Udendo frate

Masseo così maravigliose cose della umiltade, e conoscendo

eh' ella era un tesoro di vita eterna, cominciò ad essere sì

intìammato d' amore e di desiderio di questa virtude della

umiltade, che in grande fervore levando la faccia in cielo,

fece un voto e proponimento fermissimo, di non sì ralle-

grare mai in questo mondo, insino a tanto che la detta virtù

sentisse perfettamente nell' anima sua ; e d'allora innanzi si

stava quasi di continuo rinchiuso in cella, macerandosi con
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(ìigiuMi, vigilie, orazioni e pianti grandissimi dinanzi a Dio,

per iuipelrare da lui questa virlù, senza la quale egli si re-

putava degno dell'inferno, e della quale quello amico di

Dio, ch'egli avea udito, era così dotalo. E standosi frale

Masseo per molti dì in questo desiderio, addivenne che uji

dì egli entrò nella selva, e in fervore di spirilo andava per

essa gittando lagrime, sospiri e voci, domandando con fer-

vente desiderio a Dio questa virtìi divina; e perocché Iddio

esaudisce volentieri le orazioni degli umili conlrili, islando

cosi frale Masseo, venne una voce dal cielo la quale il

chiamò due volte: frale Masseo, frale Masseo; ed egli cono-

seendo per ispirilo che quell'era la voce di Cristo, sì rispuose;

Signor mio. E Cristo a lui disse: Che vuoi tu dare per avere

questa grazia che tu domandi ? Risponde frale Masseo: Si-

gnore, voglio dare gli occhi del capo mio.E Cristo disse a

lui : E io voglio che tu abbi la grazia e anche gli occhi
;

e detto questo, la voce disparve. Frale Masseo rimase pieno

di tanta grazia della disiderata virlude della umiltà e dei

lume di Dio , che d'allora innanzi egli era sempre in giu-

bilo ; e spesse volte quando egli orava, faceva un giubilo

in forma di uno suono, a modo di colombo, ottuso, U U U;

e con faccia lieta e cuore giocondo istava così in contem-

plazione : e con questo, essendo divenuto umilissimo, si re-

putava minore di lutti gli uomini del mondo. Domandato

da frale Iacopo da Failerone, perchè nel suo giubilo egli

non mutava verso, rispuose con grande letizia che quando

in una cosa si truova o 'ni bnue, non bisogna mutare verso.

CAPITOLO XXXlll.

Come santa Chiara, per comandamento del Papa, bc-

nedisse il pane il quale era in tai'ola: di che in ogni

pane apparve il segno della santa Croce.

Santa Chiara, divolissima discepola della Croce di Cristo

e nobile pianta di san Francesco, era di tanta sanlilade
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ohe non solamente i vescovi e i cardinali , ma eziandio il

papa desiderava con grande affetto di vederla e di udirla

,

e ispesse volte la visitava personalmente. Infra l'altre volte,

andò il Padre santo .una volta al monistero a lei, per udirla

parlare delle cose celestiali e divine; e essendo così in-

sieme in diversi ragionamenti , santa Chiara fece apparec-

chiare intanto le mense, e porvi suso il pane, acciocché il

Padre santo il benedisse. Onde compiuto il ragionamento

spirituale , santa Chiara inginocchiandosi con grande rive-

renza, sì lo pricga che li piaccia benedire il pane posto a

mensa. Risponde il santo Padre : Suora Chiara fedelissima,

io voglio, che tu benedica cotesto pane e ci faccia ad essi

il segno della santissima croce di Cristo, al quale tu ti sei

tutta data. Santa Chiara dice: Santissimo Padre perdonatemi,

che io sarei degna di troppa riprensione, se innanzi al vi-

cario di Cristo, io che sono una vile femminella, presumessi

di fare cotale benedizione. E il papa risponde: Acciocché

([ucsto non sia imputato a presunzione, ma a merito d'ob-

bedienza , io ti comando per santa obbedienza , che sopra

questo pane tu faccia ii segno della santissima Croce , e

benedicagli nel nome di Dio. Allora santa Chiara, siccome

vera figliuola dell'obbedienza, quelli pani divotissìmamentc

benedisse col segno della santissima Ooce. Mirabile cosa!

subitamente in tutti quelli pani apparve il segno della Croce

intagliato bellissimo ; allora di quelli pani parte ne furono

mangiali, e parte per miracolo riservati. E il Padre santo,

veduto che ebbe il miracolo
,
prendendo del detto pane e

ringraziando Iddio, si partì, lasciando santa Chiara colla sua

benedizione. In quel tempo dimorava in monasterio suora

Ortolana madre di santa Chiara, e suora Agnese sua siroc-

chia , amenduc insieme con s. Chiara
,
piene di virtù e di

Spirito Santo , e con molt« fillre monache; alle quali san

Francesco mandava di molti infermi ; ed elleno colle loro

orazioni e col s

vano la sanità.
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CAPITOLO XXXIV.

Come san Lodovico re di Francia personalmente , in.

forma di pellegrino, andò a Perugia a visitare il santo

frate Egidio.

Andò san Lodovico re di Francia in peregrinagj^io a vi-

sitare li santuarii per lo mondo; e udendo la fama gran-

dissima della sontilà di frale Egidio, il quale era sialo dei

primi compagni di san Francesco, si puose in cuore < de-

terminò al tulio di visitarlo personalmente : per la qual cosa

egli venne a Perugia , ove dimorava allora il dello frale

Egidio. E giungendo alla porta del luogo dei frati, come un

povero pellegrino e sconosciuto, con pochi compagni , do-

mandò con grande istanza frate Egidio, non dicendo niente

al portinaio chi egli era che '1 domandava. Va dunque il

portinaio a frate Egidio e dice che alla porta è uno pelle-

grino che vi addimanda: e da Dio gli fu inspirato e rive-

lato eh' egli era il re di Francia : di che subitamente egli

con grande fervore esce di cella e corre alla porla; e

senza altro addimandare, o che mai eglino s'avessino veduti

insieme , con grandissima divozione inginocchiandosi s' ab-

bracciarono insieme e baciaronsi con tanta dimestichezza

,

siccome per lungo tempo avessero tenuto grande amistade

insieme : ma per tutto questo non parlava né l'uno né l'at-

ro, ma stavano così abbracciati, con quelli segni d' amore

caritativo, in silenzio. E stali che furono per grande spazio

net dello modo senza dirsi parola insieme, si parlirno l'un

dall'altro, e san Lodovico se n'andò al suo viaggio, e frate

Egidio si tornò alla cella. Partendosi il re, uno Irate do-

mandò alcuno de" suoi compagni chi fosse colui, che s'era

cotanto abbracciato con frate Egidio ; e colui rispuose che

era Lodovico re di Francia, lo quale era venuto per vedere
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frale Egidio. Di che dicendolo cosini agli allri frali , essi

n'ebbero grandissima maninconia, che frale Egidio non gli

aveva parlalo parola : e rammaricandosene, sì gli dissero :

O frate Egidio, perchè se' lii stato tanto villano che a uno

così santo re, il quale è venuto di Francia per vederli e

per udire da te qualche buona parola , e tu non gli hai

parlato niente ? Rispuose frale Egidio : Carissimi frali, non

vi maravigliate di ciò, imperocché né io a luì ne egli a me
poteva dire parola

;
perocché sì tosto come noi ci abbrac-

ciammo insieme, la luce della sapienza rivelò e manifestò

a me il cuore suo, e a lui il mio, e così per divina opera-

zione ragguardandoci nei cuori, ciò che io voleva dire a lui

ed egli a me troppo meglio conoscemmo che se noi ci

avessimo parlato colla bocca, e con maggiore consolazione

-che se noi avessimo voluto esplicare con voce quello che

noi sentivamo nel cuore. Per lo difetto delia lingua umana,

la quale non può chiaramente esprimere li mislerii segreti

di Dio, ci sarebbe slato piuttosto a sconsolazione che a con-

solazione ; e però sappiale che da me si partì il re mira-

bilmente contento e consolato l'animo suo.

CAPITOLO XXXV.

Come, essendo hiferma santa Chiara, fu miracolosamente
portala, la notte di Pasqua di Natale, alla chiesa di

san Francesco e quivi udì Viiffìcio.

Essendo una volla santa Chiara gravemente inferma, sic-

ché ella non polca punto andare a dire 1' ufficio in chiesa

con l'altre monache; venendo la solennità della Natività di

Cristo, tulle l'altre andarono al mattutino: ed ella si rimase

nel letto malcontenta, che ella insieme coll'allre non pot^;a

andare , e aver quella consolazione spirituale. Ma Gesù

Cristo suo sposo , non volendola lasciare così sconsolata
,

sì la fece miracolosamente portare alla chiesa di san Fran-
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cpsco, ed cssare a lutto l'ulTicio del niallidino e della messa
della notte e oltre a questo ricevere la santa Comimione

e poi riportarla al letto suo. Tornate le monache a santa

Chiara, compiuto l'ufficio in Santo Damiano, sì le dissero:

O madre nostra suora Chiara , che grande consolazione

abbiamo avuto in questa santa Natività ! ora fosse piaciuto

a Dio che voi foste stata con esso noi! E santa Chiara ri-

sponde : Grazie e laude ne rendo al nostro Signore Gesù

Cristo benedetto, sirocchie mie e figliuole carissime; impe-

rocché a ogni solennitade di questa santissima notte, e mag-

giore che voi non siate state , sono stata io con molta

consolazione dell'anima mia: perocché, per procurazione

del padre mio san Francesco e per la grazia del nostro

Signore Gesù Cristo , io sono stata presente nella chiesa

del venerabile padre mio san Francesco, e con li miei orec-

chi corporali e mentali ho udito tulio l'ufficio e il sonare

degli organi che vi s'è fatto; ed ivi medesimo ho preso la

santissima Comunione. Onde di tanta grazia a me falla ral-

legratevi e ringraziale il nostro Signore Gesù Cristo.

CAPITOLO XXXVI.

Come san Francesco dispuose a frate Leone una bella

visione cK avea veduta.

Una volta che san Francesco era gravemente infermo, e

frale Leone il serviva ; il detto frate Leone, istando in ora-

zione presso a san Francesco, fu ratto in estasi, o menalo

in ispirilo ad un lìume grandissimo, largo e impetuoso. E

stando egli a guatare chi lo passava, egli vide alquanti frati

incaricati a entrare in questo lìume; li quali subitaneamente

erano abbatluti dallo empito del fiume e affogavano ; al-

quanti altri s' andavano insino al terzo ; alquanti insino a

mezzo del fiume; alquanti insino appresso alla proda: i
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quali lutti, per V empito del (iuine e per lì pesi che porta-

vano addosso, lìnalmenle cadeano e annegavano. Veggendo

ciò frale Leone, avea loro grandissima compassione : e su-

bitamejile istando così, eccoti venire una grande niollitudinc

di frali senza nessuno incarico e peso di cosa nessuna
,

ne' quali rilucea la santa povertade; ed entrarono in questo

fiume , e passarono dì là senza nessun pericolo ; e veduto

questo , frate Leone ritornò in se. E allora san Francesco

sentendo in ispirilo che frale Leone aveva veduto alcuna

visione, sì lo chiamò a se e domandollo dì quello ch'egli

aveva veduto : e detto che egli ebbe frale Leone predetto

tutta la visione per ordine, disse san Francesco: Ciò che

tu hai veduto è vero. Il grande fiume è questo mondo; i

frali che allogavano nel fiume sono quelli, che non seguitano

la evangelica professione, e spezialmente quanto all'altissima

povertade: ma coloro che senza pericolo passavano sono

quelli frali li quali nessuna cosa terrena né carnale cercano

né posseggono in questo mondo , ma avendo solamente il

temperalo vivere e vestire, sono contenti , seguitando Cristo

nudo in croce ; e il peso e il giuogo soave di Cristo e della

santissima obbedienza portavano allegramente e volentieri; e

però agevolmente dalla vita temporale passavano a vita eterna.

CAPITOLO XXXVII.

Come Gesù Cristo benedetto, a priego di san France^'
SCO, fece convertire un ricco e gentile cavaliere e farsi
frate il quale avea fatto grande onore e profferta a
san Francesco.

San Francesco servo di Cristo, giugnendo una sera al

lardi a casa d'un grande gentiluomo e potente, fu da lui

ricevuto ad albergo, egli e'I compagno, come angeli di Dio,
con grandissima corlssia e divozione: per la qual cosa san

G
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Francesco gli puose grande amore, considerando che nello

entrare della casa egli sì lo aveva abbracciato e bacialo

amichevolmente, e poi gli avea lavati i piedi e rasciutli e

baciali umilmente e racceso un gran fuoco e apparecchiata

la mensa di molli buoni cibi, e mentre che mangiava, co-

stui con allegra faccia serviva continuamente. Ora, mangialo

che ebbe san Francesco e il compagno, disse questo gentil-

uomo: Ecco, padre mio, io vi proffero me e le mie cose:

quantunque volle voi avete bisogno di tonica o di mantello

di cosa veruna comperate, e io vi pagherò; e vedete che

io sono apparecchiato di provvedervi in lutti i vostri biso-

gni, perocché per la grazia di Dio io posso, conciossiaco-

saché io abbondi in ogni bene temporale; e però per amore

di Dio, che me l'ha dato, io ne fo volonlieri bene alli po-

veri suoi. Di che veggendo san Francesco tanta cortesia e

amorevolezza in lui e le larghe profferte, concepettegli tanto

amore che poi, partendosi, egli" andava dicendo col compa-

gno suo: Veramente questo gentile uomo sarebbe buono per

la nostra religione e compagnia, il quale è così grato e co-

noscente inverso Idddio e così amorevole e cortese allo pros-

simo e alli poveri. Sappi, frate carissimo, che la cortesia è

una delle proprietà di Dio, il quale dà il suo sole e la sua

piova alli giusli e alli ingiusti, per cortesia : ed è la corte-

sia sirocchia della carità, la quale spegne l'odio e conserva

l'amore. Perchè io ho conosciuto in questo buono uomo

tanta virtù divina, volonlieri lo vorrei per compagno; e

però io voglio che noi ritorniamo un dì a lui, se forse Id-

dio gli toccasse il cuore a volersi accompagnare con esso

noi nel servigio di Dio ; e in questo mezzo noi pregheremo

Iddio, che gli metta in cuore questo desiderio, e diagli gra-

zia di metterlo in effetto. Mirabile cosa! ivi a pochi dì,

fatto che ebbe san Francesco l'orazione^ Iddio mise questo

desiderio nt-l cuore di questo gentile uomo; e disse san Fran-

cesco al compagno: Andiamo, fratello mio, al luogo del-

l'uomo cortese; imperocch'io ho certa speranza in Dio ch'e-

gli colla cortesia delle cose temporali, donerà se medesimo

e sarà nostro compagno; e andarono. E giugnendo appresso

alla casa sua, disse san Francesco al compagno: Aspettami
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un pocOj imperocché io voglio in prima pregare Iddio che

faccia prospero il nostro cammino; che la nobile preda, la

quale noi pensiamo di torre al mondo, piaccia a Gesù Cristo

di concedere a noi poverelli e deboli, per la virtù della

sua santissima passione. E detto questo, si puose in ora-

zione in luogo ch'egli potesse esser veduto dal detto uomo
cortese: onde, come piacque a Dio, guatando colui in là ed

in qua, ebbe veduto san Francesco slare in orazione divo-

lissimamente dinanzi a Cristo, il quale con grande chiari-

tade gli era apparito nella detta orazione e slava dinanzi

a lui; e in questo istare così vedea san Francesco per buono

spazio levato da terra corporalmente. Per la qual cosa egli

fu sì toccalo da Dio e spiralo a lasciare il mondo che di

presente egli uscì fuori del palagio suo, e in fervore di spi-

rito corse verso san Francesco; e giugnendo a lui il quale

slava in orazione, gli s'inginocchiò a' piedi e con grandis-

sima istanza e divozione il pregò che gli piacesse «lì rice-

verlo e fare penitenza insieme con seco. Allora san France-

sco veggendo che la sua orazione era esaudita da Dio, e

che quello che desiderava, quello gentile uomo addoman-
dava con grande istanza; lievasi suso^, e in fervore e in le-

tizia di spirilo abbraccia e bacia costui, divoUssimamenle

ringraziando Iddio, il quale uno così fatto cavaliere avea

accresciuto alla sua compagnia. E dicea quello gentile uo-
mo a san Francesco: Che comandi tu che io faccia, Padre
mio? Ecco ch'io sono apparecchiato a tuo comandamento
e dare ai poveri ciocché io posseggo e teco seguitare Cri-

sto, così iscaricato d'ogni cosa temporale. E cosi fece, se-

condo il consiglio di san Francesco, ch'egli distribuì il suo
a' poveri, ed entrò nell'Ordine e visse in grande penitenza

e santità di vita e conversazione onesta.

iiiiiJJaqaA : ousfiqmoo It* Ojèi»aiitì»l a&è
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CAPITOLO Xf^XVIII.

Come san Francesco conobbe in ispìrìto che frate Elia

era dannato e dovea morire fuori dell' Ordine ; il

perchè, a' prieghi di frate Elia, fece orazione a Cristo

per lui e fu esaudito.

Dimorando una volta in un luogo insieme di famiglia san

Francesco e frate Elia, fu rivelato da Dio a san Francesco

che frale Elia era dannato e dovea apostatare dall'Ordine,

e finalmente morire fuori dell'Ordine. Per ta qual cosa san

Francesco concepì una colale displicenzia inverso di lui, in

tanto che non gli parlava, ne conversava con lui ; e se av-

venia alcuna volta che frate Elia andasse inverso di lui,

egli torcea la via e andava dall'altra parte, per non si iscon-

trare con lui; di che frate Elia si cominciò avvedere e com-
prendere che san Francesco avea dispiacere di lui; onde,

volendo sapere la cagione, un dì s'accostò a san Francesco

per parlargli, e ischifando san Francesco frate Elia, sì lo

ritenne cortesemente per forza, e cominciollo a pregare dis-

cretamente che gli piacesse di signincargìi la cagione per

la quale egli ischifava così la compagnia e'I parlare con

seco. E san Francesco gli risponde: La cagione si è questa;

imperocché a me è stalo rivelato da Dio che lu per li

tuoi peccati apostaterai dall'Ordine, e morrai fuora dell'Or-

dine, e anche m'ha Iddio rivelalo che tu sei dannato. Uden-

do questo frate Elia, si dice così: Padre mio reverendo, io

li priego per lo amore di Gesù Cristo che per questo lu

non mi ischifi, né iscacci da te, ma come buono pastore, a

esempio di Cristo, rilruova e ricevi la pecora che perisce,

se lu non l'aiuti; e prega Iddio per me, che, se può essere

e' revochi la sentenza della mia dannazione; imperoc-

ché si truova iscritto che Iddio fa mutare la sentenza , se
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il peccatore aaimenda il suo peccalo: e io ho lanla fede

nelle lue orazioni che se io fossi nel mezzo dello inferno e

lu facessi per me orazione a Dio, io sentirei alcuno refri-

gerio; onde ancora io ti prego che me peccatore tu racco-

mandi a Dio, il quale venne per salvare i peccatori, che mi

riceva alla sua misericordia. E questo dicea frate Elia con

grande divozione e lagrime; di che s. Francesco, come pie-

toso padre, gli promise di pregare Iddio per lui; e così fece.

E pregando Iddio divolissimamente per lui, intese per rive-

lazione che la sua orazione era da Dio esaudita, qnanlo

alla revocazione della sentenza della dannazione di frate

Elia, che tinalmenfe l'anima sua non sarebbe dannata ; ma
che per certo egli s'uscirebbe dell'Ordine, e fuori dell' Or-

dine si morrebbe, e così addivenne. Imperciocché ribellan-

dosi dalla Chiesa Federigo re di Cicilia, ed essendo iscomu-

nicato dal papa egli e chiunque gli dava aiuto o consiglio,

il detto frate Elia, il quale era riputato uno de' più savi uo-

mini del mondo, richiesto del detto re Federigo, s'accostò

a lui e diventò ribello della Chiesa e apostata dall'Ordine:

per la qual cosa fu isconiunicalo dal papa, e privato dell'a-

bito di san Francesco. E stando così scomunicalo e infermo

gravemente, la cui infermità udendo uno suo fratello frate

laico, il quale era rimaso nell'Ordine ed era uomo di buona
vita e onesta , sì lo andò a visitare , e fra l' altre cose sì

gli disse: Fratello mio carissimo, molto mi dolgo che tu

se' scomunicato e fuori dell'Ordine tuo, e così ti morrai: ma
se tu vedessi o via o modo per lo quale io li potessi trarre

da questo pericolo , volentieri ne prenderei per le ogni fa-

tica. Risponde frate Elia : Fratello mio, non ci veggio altro

modo se n »n che tu vadi al papa; e priegalo che per lo

amore di Dio e di san Francesco suo servo, per li cui am-
maestramenti io abbandonai il mondo, mi assolva della sua

iscomunicazione, e restituiscami l'abito della religione. Disst-

quello suo fratello che volentieri s' affaticherìa per la sua

salute : e partendosi da lui , se ne andò alli piò del santo
papa, pregandolo umilmente che faccia grazia a! suo fra-

tello, per lo amore di Cristo e di san Francesco suo servo.

E come piacqu^ ja.^]p|ij>j il papa gliel concedette che tornasse,
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e se ritrovasse vivo frale Elia, sì Io assolvesse dalla sua
parte della iscomunicazìone e resliluisseli V abilo. Di che
costui si parte lieto , e con grande fretta ritorna a frale

Elia, e trovalo vivo, ma quasi 'n su la morte, e sì lo assol-
vette della scomunicaiiione ; e rimettendogli 1' abito , frate

Elia passò di questa vita , e l' anima sua fu salva per li

meriti di san Francesco e per la sua orazione, nella quale
frate Elia aveva avuta così grande isperanza.

CAPITOLO XXXJX.

Dc/la marv/glìosa predica la quale fece s. Antonio da
Padova frate minore in concistoro.

Il maraviglioso vasello dello Spirito Santo, s. Antonio da

Padova, uno degli eletti discepoli e conipaguo di s. Fran-

cesco , il quale san Francesco chiamava suo vicario , una

volta predicando in concistoro dinanzi al papa e ai car-

dinali ; nel quale concistoro erano uomini di diverse nazioni,

cioè greca, latina, francesca, tedesca e ischiavi e inglesi e

d'altre diverse lingue del mondo; infiammato dallo Spirito

Santo , sì efficacemente , sì divotamente , sì sottilmente , sì

dolcemente, sì chiaramente e sì intendevolmente propuose

la parola di Dio che tutti quelli che erano in concistoro

,

quantunque e' fossino di diversi linguaggi, chiaramente in-

tendevano tutte le sue parole distintamente , siccome egli

avesse parlato in linguaggio di ciascun di loro; e lutti isla-

vano islupefalli , e parea che fosse rinnovalo quello antico

miracolo degli Apostoli al tempo della Pentecoste, li quali

parlavano per la virtù dello Spirito Santo in ogni lingua
;

e diceano insieme l'uno coH'altro con ammirazione : Non è

di Spagna costui che predica? e come udiamo tulli noi in

suo parlare il nostro linguaggio delle nostre terre? Il papa

simigliantemente, considerando e maravigliandosi della prò-
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fondila delle sue parole, disse: Veramente cosini e arca del

leslauieiilo e armario della i.scrillura divina.

G VPITOLO>iiXL^>

Del miraco/o che Iddio fece quando sani' Antonio, eS'

sendo a Rimini, predicò a' pesci dei mare.

V^olendo Cristo benedello dimostrare la grande santità del

suo fedelissimo servo sant' Antonio , come divotamente era

da udire la sua predicazione e la sua dottrina santa per

gli animali non ragionevoli, una volta fra l'altre, cioè per

gli pesci, riprese la sciocchezza degli infedeli eretici^, a modo
come anticamente nel vecchio Testamento

,
per la bocca

dell'asina, aveva ripresa la ignoranza di Balaam. Onde es-

sendo una volta sani' Antonio a Rimini , ove era grande

moltitudine di eretici , volendoli ridurre al lume della vera

fede e alla via della virtude , per molti dì predicò loro e

disputò della fede di Cristo e della santa Scrittura : ma
eglino, non solamente non acconsentendo alli suoi santi par-

lari, ma eziandio, come indurati e ostinati , non volendolo

udire, sant'Antonio uno dì per divina ispiraziojie se ne andò
alla riva del fiume, allato al mare; e standosi così alla riva

tra '1 mare e 'I fiume, cominciò a dire a modo di predica

dalla parte di Dio alli pesci: Udite la parola di Dio, voi

pesci del mare e del fiume, dappoiché gli infedeli eretici la

schifano d'udire. E detto ch'egli ebbe così, subitamente venne
alla riva a lui una moltitudine di pesci, grandi

, piccoli e

mezzani, che mai in quel mare ne in quel fiume non ne fu

veduta sì grande moltitudine; e tutti teneano i capi fuori del-

l'acqua e tutti stavano attenti verso la faccia di sani' Antonio
e tutti in grandissima pace e mansuetudine e ordine: impe-
rocché dinanzi e più presso alla riva istavano i pesciolini

minori, e dopo loro istavano i pesci mezzani, poi di dietro,
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dov<ra l'acqua più profonda, islavano i pesci maggiori. Es-

sendo dunque in cotale ordine e disposizione allogati i pesci,

sant'Antonio cominciò a predicare solennemente, e dice così :

Fratelli miei pesci, mollo siete lenuli, secondo la vostra pos-

bililade, di ringraziare il nostro Creatore, che v'ha dato così

mobile elemenlo per vosira abitazione; sicché, cernevi piace,

avete l'acque dolci e salse; e havvi dati molti rifugi, a schi-

fare le tempeste: havvi ancora dato elemento chiaro e traspa-

rente, e cibo per lo quale voi possiate vivere. Iddio vostro

creatore cortese e benigno, quando vi creò, sì vi diede coman-

damento di crescere e mulliplicare,e diedevi la sua benedi-

zione : poi quando fu il diluvio, generalmente tutti quanti gli

altri animali morendo, voi soli riserbò Iddio senza danno.

Appresso V ha date l'ali per potere discorrere dovunque vi

piace. A voi fu conceduto per comandamento di Dio, di riser-

bare Giona profeta, e dopo ii terzo di gittarlo a terra sano e

salvo. Voi offeresti lo censo al nostro Signore Gesù Cristo,

il quale egli come poverello non avea di che pagare. Voi fosti

cibo dello eterno Re Gesù Cristo, innanzi alla Resurrezione

e dopo, per singulare mislerio ;
per ìi quali tutte cose molto

siete tenuti di lodare e di benedire Iddio, che v'ha dati tanti e

tali beneficii più che all'altre creature. A queste e simiglianli

parole e ammaestramenti di sant'Antonio, cominciarono li pe-

sci ad aprire la bocca, e inchinaronli i capi, e con questi e

altri segnali di riverenza, secondo li modi a loro possibili, lau-

darono Iddio. Allora sant'Antonio, vedendo tanta reverenza

de' pesci inverso di Dio loro creatore, rallegrandosi in ispirilo,

in alla voce disse: Benedetto sia Iddio eterno, perocché più

l'onorano i pesci acquatici che non fanno gli uomini eretici
;

e meglio odono la sua parola gli animali non ragionevoli, che

li uomini infedeli. E quanto sant'Antonio più predicava, tanto

la moltitudine de' pesci più crescea, e nessuno si parila del

luogo ch'avea preso. A questo miracolo cominciò a correre il

popolo della città, fra li quali vi trassero eziandio gli eretici

sopradelti: i quali vedendolo miracolo cosi maraviglioso e

manifesto, compunti nei cuori loro, lutti si gettavano a' piedi

di sant'Antonio per udire la sua parola. Allora sant'Antonio

cominciò a predicare <lella fede cattolica; e sì nobilmente ne
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predicò che tulli quelli erelici convertì, e tornarono alla vera

IVde di Crislo: e tulli li ì'edeii ne rimasero con {grandissima

allegrezza confortati e fortilìcali, nella fede. E fallo queslo,

sant'Antonio licenziò li pesci colla benedizione di Dio; e tulli

si partirono con maravigliosi alti d'allegrezza, e similmente il

popolo. E poi sant'Antonio stelle in Arimini per molti dì, pre-

dicando e focendo mollo frutto spirituale d'anime.

CAPITOLO XLI.

Come il venerabile frate Simone liberò di ima grande
tentazione un frate il quale per questa cagione vo-

leva uscire fuori dell' Ordine.

Intorno al principio dall'ordine di san Francesco, e vivendo,

venne all'ordine un giovane d'Assisi, il quale fu chiamalo

frale Simone; il quale Iddio adornò e dotò di tanta grazia e

di tanta contemplazione e elevazione di mente, che tutta la

sua vita era specchio di santità, secondo ch'io udii da coloro

che lungo tempo furono con lui. Costui radissime volle era

veduto fuori di cella, e se alcuna volta slava coi frati, sempre
parlava di Dio. Costui non avea mai apparalo grammatica: e

nientemeno sì profondamente e sì allamente parlava di Dio e

dell'amore di Cristo, che le sue parole parevano parole sopran-

naturali; onde una sera egli essendo ilo nella selva con frale

Iacopo da Massa per parlare di Dio, e parlando dolcissima-

mente de! divino amore, slellono 'uUa la notte in quel parlare;

e la mattina parca loro essere stalo pochissimo spazio di tempo,

secondo che mi recitò il dello frate Iacopo. E '1 detto frale

Simone avea in tanta soavitade e dolcezza di spirito le di-

vine illuminazioni amorose di Dio, che spesse volte, quando
e' le sentiva venire , si poneva in sul letto ; imperocché la

tranquilla soavitade dello Spirito Santo richiedeva in lui non
solo il riposo dell'anima, ma eziandio del corpo, e in quelle
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coLtIì vlsilnzioiii divine rgli era mcHe volte ratto in Dio, e

diventava lutto insensibile alle cose corporali. Onde una
volta ch'egli era così rado in Dio ed insensibiie al mondo,
ardea dentro del divino amore, e non senlia niente di fuori

con sentimenti corporali. Un frate, volendo avere ispcrienza

di ciò, a vedere se fosse come parca, andò e prese un car-

bone di fuoco, e sì gliel pose in sul piede ignudo. E frate

Simone non sentì niente, e non gli feee nessuno segnale in

sul piede, benché vi stesse su-^o per grande spazio, tanto che

si spense da sé medesimo. Il detto frate Simone quando si

ponea a mensa , innanzi che prendesse il cibo corporale,

prendea per se e dava il cibo ispirituale, parlando di Dio,

Per lo divoto parlare si convertì una volta un giovine da

San Severino^ il quale era nel secolo un giovane vanissimo

e mondano, ed era nobile di sangue molto delicato del

suo corpo; e frate Simone, ricevendo il detto giovine

all'Ordine, si riserbò i suoi vestimenti secolari appresso di

se ; ed egli istava con frate Simone, per essere informato da

lui nelle osservanze regolari. Di che il demonio, il quale

s'ingegnava di storpiare ogni bene, gli mise adosso sì forte

stimolo e sì ardente tentazione di carne che per nessuno

modo costui potea resistere; per la qual cosa egli se ne andò

a frate Simone, e dissegli : Rendetemi gli miei panni eh' io

recai dal secolo , imperocch'io non posso più sostenere la

tentazione carnale. E frate Simone avendogli grande com-

passione, gli dicea: Siedi qui, figliuolo, un poco con me; e

cominciava a parlargli di Dio per modo ch'ogni tentazione

si parlia : e poi a tempo ritornando la tentazione, ed egli ri-

chiedea gli panni, e frate Simone lo cacciava con parlare

di Dio. E fatto così più volte, finalmente una notte l'assalì

sì forte la detta tentazione , più ch'ella non solca, che per

cosa del mondo non potendo resistere, andò a frate Simone,

raddomandandogli al tutto li panni suoi secolareschi ,
che

per nessuno partito egli non ci potea più stare. Allora frate

Simone, secondo ch'egli avea usato di fare , il fece sedere

alialo a se ; e parlandogli di Dio, il giovane inchinò il capo

in grembo a frate Simone
,
per maninconia e per tristizia.

Allora frate Simone
,
per grande compassione ch'egli avea



91

levò gli occhi in cielo e fece f>ra;ione
, e pregando iddio

divolissimamenle per lui, fu ralto e esaudito da Dio : onde

rilornando egli in se, il giovane si sentì altullo liberalo di

quella tentazione, come se mai non l'avesse punto sentila:

anzi essendosi mutalo l'ardore della tentazione in ardore di

Spirito Santo, perocché s'era accostalo al carbone affocato,

cioè a frate Simone , tutto infiammò dello amore di Dio e

del prossimo ; intanto che, essendo preso un volta un mal-

frttore, a cui doveano essere tratti amenduni gli occhi, co-

stui, cioè il detto giovine, per compassione se n'andò ardi-

tamente al rettore e in pieno consiglio, e con molte lagrime

e prieghi divoti addomandò che a sé fosse tratto un occhio

e al malfattore un altro , acciocché esso non rimanesse

privalo d'ambidue. Ma veggendo lo rettore col consiglio il

grande fervore delia carila di questo frale, sì perdonarono

all'uno e all'altro. Standosi un dì il detto frate Simone nella

selva in orazione, e sentendo grande consolazione nell'anima

sua, una schiera di cornacchie col loro gridare gli comin-

ciarono a far noia: di che egli cemanrlò loro nel nome di

Gesù eh' elle si dovessero partire, e non tornarvi più : e

partendosi allora li detti uccelli, da indi innanzi non vi fu-

rono mai mai più veduti, né uditi, né ivi, né in tutta la con-

trada d'intorno. E questo miracolo fu manifestalo a tutta la

Custodia di Fermo, nella quale vi era il detto luogo.

CAPITOLO XLìl.

Di belli miracoli che fece Iddio per li santi frati, frate

Bentivoglia , frate Pietro da dlonticello e frate Cur-

rado da Offida: e come frate Bentivoglia portò un
lebbroso quindici miglia in pochissimo tempo; e al-

l'altro parlò san Michele, e all'altro venne la Ver-

gine Maria, e prnsrg/i il Figliuolo in braccio.

La provincia della Marca d'Ancona fu anticamente, a modo
che M cielo di slclle, adornala di santi ed esemplari frali

;
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li quali, a modo che luminari di cielo, hanno alluminato è

adornalo l'Ordine di san Francesco, e il mondo con esem-

pli e con dottrina. Tra gli altri furono in prima frate Lu-

cido Antico, il quale fu veramente lucente per santitade, e

ardente per cantate divina; la cui gloriosa lingua informata

dallo Spirito Santo faceva maravigliosi frutti in predicazioni.

Un altro fu fra!e Bentivoglia da San Severino, in quale fu

veduto da frate Masseo essere levato in aria per grande spa-

zio, istando egli in orazione nella selva
;
per lo quale mi-

racolo il devolo frale Masseo, essendo allora piovano, la-

sciò il piovanato e fecesi frate minore; e fu di tanta santi-

tade, che fece molti miracoli in vita e in morte, ed è ripo-

sto il corpo suo a Murre. 11 sopradetto frate Bentivoglia, di-

morando una volta a Trave Bonanti solo, a guardare e a

servire un lebbroso, essendogli in comandamento del pre-

lato di partirsi indi e andare ad un altro luogo il quale era

di lungi quindici miglia, non volendo abbandonare quello

lebbroso, con grande fervore di caritade sì lo prese e puo-

selosi in sulla spalla e portollo dall'aurora insino al levare

del sole tutta quella via di quindici miglia, insino al detto

luogo dov'elli era mandato, che si chiamava Monte Sancino:

il quale viaggio, se fosse stata aquila, non avrebbe potuto

in così poco tempo volare: e di questo divino miracolo fu

grande istupore e ammirazione in tutto quello paese. Un al-

tro fu frale Pietro da Monticello, il quale fu veduto da frale

Servodio d'Urbino (allora essendo guardiano nel luogo vec-

chio di Ancona) levato da terra corporalmente cinque ov-

vero sei braccia, insmo appiè del Crocifisso della chiesa,

dinanzi al quale stava in orazione. E questo frale Pietro,

digiunando una volta la Quaresima di san Michele Arcangelo

con grande divozione, e l'ultimo dì di quella Quaresima i-

standosi in chiesa in orazione, fu udito da uno frale giovane

(il quale istudiosameute stava nascosto sotto l' aliare mag-

giore, por vedere qualche alto della sua santità) parlare con

san Michele Arcangelo; e le parole che diceano, erano que-

ste: Diceva san Michele: Frate Pietro, tu ti se' affaticalo

fedelmente per me, e in molli modi hai afflitto il tuo corpo:

ceco io sono venuto a consolarti, e acciocché tu domandi
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qualunque grazia lu vogli, e io le la voglio impetrare da

Dio. Rispondea frate Pietro: Santissimo Trencipe della mi-

lizia celestiale, e fedelissimo zelatore delio amore divino, e

pietoso proiettore delle anime, io li addomando questa gra-

zia, che tu m'impetri da Dio la perdonanza delli miei pec-

cali. Rispuose san Michele: Chiedi altra grazia, che questa

grazia l'accatterò io a;^evolissimamente ; e frale Pietro non

domandando nessuna altra cosa, e l'yVrcangelo conchiuse:

Io per la fede e divozione, la quale lu hai in me, li procac-

cio cotesta grazia che lu addimandi , e molte altre. E com-

piuto il loro parlare, il quale durò per grande ispazio, l'Ar-

cangelo san Michele si partì, lasciandolo sommamente con-

solato. Al lempo di questo santo frate Pietro, fu il santo

frale Currado da Offida, il quale essendo insieme di fami-

glia nel luogo di Forano, nella Custodia d'Ancona, il dello

frate Currado se n'andò un di nella selva a contemplare di

Dio, e frate Pietro segretamente andò dietro a lui, per ve-

dere ciò che gli addivenisse; e frate Currado cominciò a

slare in orazione e pregare divotissimamente la Vergine

Maria con grande Pietà, ch'ella gli accattasse questa grazia

dal suo honedello Figliuolo , eh' egli sentisse un poco di

quella dolcezza la quale sentì san Simeone a! dì della Pu-

rificazione, quand'egli portò in braccio Gesù Salvatore be-

nedetto. E falla questa orazione, la misericordiosa Vergine

Maria lo esaudì; ed eccoti che apparve la Reina del cielo

col suo Figliuolo benedetto in braccio, con grandissima chia-

rità di lume, e appressandosi a frate Currado, sì gli puose

in braccio, quello benedetto Figliuolo : il quale egli riceven-

do divotissimamente abbracciandolo e baciandolo e strin-

gendolo al petto, tutto si struggeva e risolveva in amore
divino, e inesplicabile consolazione. E frate Pietro simiglian-

lemente, il quale di nascoso vedea ogni cosa, sentìa nell'a-

nima sua grandissima dolcezza e consolazione. E partendo

la Vergine Maria da frale Currado, frate Pietro in fretta si

ritornò al luogo, per non essere veduto da lui: ma piuchè,

quando frate Currado tornava tulio allegro e giocondo, gli

disse frate Pietro: O ciclico, grande consolazione hai avuto
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Pietro? e che sai tu quello che io mi abbia avuto? Ben
so io, ben so, dicea frate Pietro, come la Vergine Maria

col suo benedetto Figliuolo l'ha visitato. Allora frate Cur-

rado, il quale, come veramente umile, desiderava di essere

secreto nelle grazie di Dio, sì Io pregò che non lo dicesse

a persona; e fu sì grande l'amore di allora innanzi infra

loro due che un cuore e una anima parca che fusse infra

loro in ogni cosa. E '1 dello frate Currado una volta, nel

luogo di Siruolo, colle sue orazioni liberò una femmina in-

demoniala, orando pei iei lulla una nolte, e apparendo alla

madre sua, la mattina si fuggì, per non essere trovato e

onoralo dal popolo.

CAPITOLO XLIII.

Come frate Currado da Ofjida convertì un. frate giova-

ne, molestando egli gli altri frati. E come il detto

frate giovane, morendo, egli apparve al detto frate

Currado pregandolo che orasse per lui: e come lo

liberò per la sua orazione delle pene grandissime del

Purgatorio.

11 dello frate Currado da Ofiida, mirabile zelatore della

evangelica poverlade e della regola di san Francesco, fu di

sì religiosa vita e di sì grande merito appresso Iddio che

Cristo benedetto l'onorò nella vita e nella morte di molli

miracoli; tra' quali una volta, essendo venuto al luogo d'Of-

lìda forestiere, lì frati li pregarono per l'amor di Dio e del-

la carilade che egli ammonisse uno fiate giovane che era

in quello luogo, lo quale si portava sì fanciullescamente e

disordinatamente e dissolutamente che li vecchi e li gio-

vani di quella famiglia turbava dello ufficio divino, e delle

altre regolari osservanze o niente o poco si curava. Di che

frale Currado, per compassione di quello giovane e alli
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prieghi de' frati, chiaaiò un dì a sparte il detto giovane e

in fervore di carità gli disse sì eflicaci e divote parole di

ammaestramento che con la operazione della divina gra-

zia colui subilanif^n'.e diventò di fanciullo, vecchio di co-

stumi, e sì obbediente e benigno e sollecito e divoto, e ap-

presso sì pacilìco e servente, e ad ogni cosa virtuosa sì stu-

dioso, che, come prima tutta la famiglia era turbala per

lui, così per lui tutti n'erano contenti e consolati, e forte-

mente l'amavano. Addive ine, come piacque a Dio, che di-

poi, dopo quesla sua conversione, il detto giovane si morì;

di che li detti frati sì dolevano; e pochi di poi dopo la sua

morte, l'anima sua apparve a frate Currado, istandosi egli

divotamente in orazione dinanzi allo altare del detto con-

vento, e sì lo saluta divotamente, come padre ; e frate Cur-

rado il dimanda: Chi se' tu? Rispose quello e disse: lo sono

r anima di quello frate giovane che morì in questi dì. E
frate Currado disse: figliuolo mio carissimo, che è di le?

Risponde quello: Per la grazia di Dio, e per la vostra dot-

trina, ènne bene; perocché io non sono dannato, ma per

eerti miei peccati, li quali io non ebbi tempo di purgare

sufficientemente, sostengo grandissime pene di Purgatorio :

ma io priego te, padre, che come per la tua pietà mi soc-

corresti quando io era vivo, così ora piacciati di soccorrer-

mi nelle mie pene, dicendo per me alcuno Paternostro; che

la tua orazione è molto accettevole nel cospetto di Dio. Al-

lora frale Currado, consentendo benignamente alle sue pre-

ghiere, e dicendo per lui una volta il Paternostro con re-

quìem ceternam, disse quella anima: padre carissimo,

quanto bene e quanto refrigerio sento! ora ti priego che
tu lo dica un'altra volta. E frale Currado il dice; e detto

che l'ebbe, dice l'anima: Santo padre, quando tu ori per me
tutto mi sento alleviare; onde ti priego che tu non resti

di orare per me. Allora frate Currado, veggend oche quella

anima era così aiutala colle sue orazioni, sì disse per lei

cento Paternostri; e detti che gli ebbe, disse quella anima:
Io ti ringrazio, padre carissimo, dalla parte di Dio, della

carità che hai avuto verso di me; imperciocché per la tua

orazione io sono liberalo da tulle le pene , e sì me ne vo
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al regno celestiale: e dello queslo, si parli queir anima.
Allora frale Currado, per dare allegrezza e conforto alli

frali, recitò loro per ordine tutta questa visione. E così se

n'andò in paradiso quell'anima di quello fanciullo per li

meriti di frale Currado.

CAPITOLO XLIV.

Come a frate Currado apparve la Madre di Cristo, san
Giovanni Vangelista e s. Francesco; e dissegli quale
di loro portò piit dolore della Passione di Cristo.

Al tempo che dimoravano insieme nella Custodia d'An-

cona, nel luogo di Forano, frale Currado e frate Pietro so-

praddetto, li quali erano due stelle lucenti nella provincia

della Marca, e due uomini celestiali ; imperocché tra loro

era tanta carilade che uno medesimo cuore e una medesi-

ma anima parca, e' si legarono insieme in loro due a que-

sto patto, che ogni consolazione, la quale la misericordia

di Dio facesse loro, eglino ve la dovessero insieme rivela-

re l'uno all'altro in caritade. Fermato insieme questo pat-

to , addivenne che uno dì istando frate Pietro in orazione,

pensando divotissimamente la Passione di Cristo, e co-

me la Madre di Cristo beatissima, e Giovanni Evangelista

dilettissimo discepolo, e san Francesco erano dipinti ap-

piè della Croce per dolore mentaie crocifìssi con Cristo, gli

venne desiderio di sapere quale di quelli tre avea avuto

maggiore dolore della Passione di Cristo, o la Madre, la qua-

le l'avea generato; o il Discepolo, il quale gli avea dor-

mito sopra il petto suo; o san Francesco, il quale era con

Cristo crocifisso: e stando in questo divolo pensiero, gli ap-

parve la Vergine Maria con san Giovanni Evangelista , e

con san Francesco, vestiti di nobilissimi vestimenti di glo-

ria beala; ma già san Fraaccsco parca vestito di più bella
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vesta, che san Giovanni. E stando Pietro (ulto spaventalo

di questa visione, san Giovanni il confortò e disselli: Non
temere, carissimo frate, imperoccliè noi siamo venuti a con-

solarli del luo dubl)io. Sappia adunque che la Madre di Cri-

sto ed io sopra ogni creatura ci dolemmo della Passione di

Cristo ; ma dopo noi san Francesco n'ebbe maggiore dolore

che nessuno altro: e però lu lo vedi in tanta gloria. E frate

Pietro il domanda: Santissimo Apostolo di Cristo, perchè

pare il vestimento di san Francesco più bello che 'l tuo?

Risponde san Giovanni: La cagione si è questa; imperocché,

quando egli era nel mondo, egli portò indosso più vili vesti-

menti che io. E dette queste parole, san Giovanni diede a

frate Pietro uno vestimento glorioso, il quale portava in mano,

e dissegli: Prendi questo vestimento, il quale io ho arrecalo

per darloti; e volendo san Giovanni vestirlo di quello vesti-

mento, e frate i^ietro islupefalto cadde in terra e cominciò

a gridare : frale Currado, frate Currado carissimo, soccorrimi

tosto; vieni a vedere cose maravigliose; e in queste sante

parole questa santa visione sparve. Poi vegnendo frate Cur-

rado, sì gli disse ogni cosa per ordine ; e ringraziarono

Iddio.

CAPITOLO XLV.

Delia conversione e vita e miracoli e morte del santo

frate Giovanni dalla Penna.

Frale Giovanni dalla Penna essendo fanciullo e secolare

nella provincia della Marca, una notte gli apparve un fan-

ciullo bellissimo «• chiamoilo, dicendo: Giovanni, va a sanlo

Slcfano, dove piedioa uno dei miei Frati Minori, alla cui dot-

trina credi, e alle sue parole attendi, imperocché io ve l'ho

mandalo: e fatto ciò lu hai a fare uno grande viaggio, e poi

verrai a me. Di che costui immanlinente si levò su e sentì

grande mutazione nell'anima sua. E andando a sanlo Sle-

7
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che vi stavano per udire la predica. E colui che vi dovea

predicare, era uno frate ch'avea nome frate Filippo, il quale

era uno delti primi frati ch'era venuto nella Marca d'Ancona;

ed ancora pochi luoghi erano presi nella Marca. Monta suso

questo frate Filippo a predicare, e predica divotissimamente

non con parole di sapienza umana, ma in virtù di spirito di

Cristo, annunziando il reame di vita eterna. E finita la pre-

dica, il detto fanciullo se ne andò al detto frate Filippo e

dissegli : Padre, se vi piacesse di ricevermi all'Ordine, io vo-

lentieri farei penitenza e servirei il nostro Signore Gesù Cri-

sto. Veggendo frate Filippo e conoscendo nel detto fanciullo

una maravigliosa innocenza e pronta volontà a servire a Dio,

sì gli disse: Verrai a me cotale dì a Ricanati, e io ti farò ri-

cevere: nel quale luogo si dovea fare Capitolo Provinciale;

di che il fanciullo, il quale era purissimo, si pensò che questo

fosse il grande viaggio che dovea fare, secondo la rivelazione

che egli avea avuta, e poi andarsene a Paradiso; e così ere-

dea fare, immantinente che fosse ricevuto all'Ordine. Andò

dunque e fu ricevuto: e veggendo che li suoi pensieri non

si adempievano allora, dicendo il Ministro in Capitolo che

chiunque volesse andare nella provincia di Provenza, per Io

merito della santa obbedienza, egli gli darebbe volentieri la

licenza; vennegli grande desiderio di andarvi, pensando nel

cuore suo che quello fosse il grande viaggio che dovea fare,

innanzi ch'egli andasse a Paradiso; ma vergognandosi dì

dirlo, finalmente confidandosi di frate Filippo predetto, il quale

l'aveva fatto ricevere all'Ordine, sì lo pregò caramente, che

gli accattasse quella grazia d'andare nella provincia di Pro-

venza. Allora frate Filippo, veggendo la sua puritade e la sua

santa intenzione, sì gli accattò quella licenza: onde frate Gio-

vanni con grande letizia si mosse ad andare, avendo questa

opinione, che, compiuta quella via, se ne andrebbe in Para-

diso. 3Ia come piacque a Dio, egli stelle nella detta provincia

venticinque anni in questa aspettazione e desiderio, vivendo

in grandissima oneslade e esemplaritade, crescendo sempre

i.M virtude e grazia di Dio e del popolo, ed era sommamente

amalo da' Frali e da' secolari. £ slaudo,^i un di frate Giovanni
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divotamenle in orazione, e piagnendo e lamendandosi perchè

il suo desiderio non si adempiea, e che il suo pellegrinaggio

di questa vita troppo si prolungava
,

gli apparve Cristo be-

nedetto, al cui aspetto l'anima sua fu tutta liquefatta , e sì

gli disse: Figliuolo frate Giovanni, addomandami ciò che lu

vogli; ed elli risponde: Signore mio, io non so che mi ti ad-

dimandare altro che te, perocché io non desidero nessuna

altra cosa: ma di questo solo io ti priego, che tu mi per-

doni tutti gli miei peccali, e diami grazia eh' io ti veggia

un'altra volta, quando n'avrò maggiore bisogno. Disse Gesù:

Esaudita è la tua orazione; e detto questo, si partì, e frate

Giovanni rimase tutto consolato. Alla perfine, udendo gli

Frati della Marca la fama di sua sanlitade, fecero tanto col

Generale che gli mandò la obbedienza di tornare iiclla Mar-
ca; la quale obbedienza ricevendo egli, lietamente si mise

in cammino, pensando che, compiuta quella via, se ne do-

vesse andare in cielo, secondo la promessa di Cristo. Ma
tornato ch'egli fu alla provincia della Marca vivette in essa

trenta anni, e non era riconosciuto da nessuno suo parente;

e ogni dì aspettava la misericordia di Dio, che egli gli adem-

pisse la promessa. E in questo tempo fece più volte l'ufficio

della guardianeria con grande discrezione; e Iddio per lui

adoperò molti miracoli. E tra gli altri doni che ebbe da Dio,

ebbe spirilo di profezia; onde una volta, andando egli fuori

del luogo, un suo novizio fu combattuto dal demonio e sì

forte tentato che egli acconsentendo alla tentazione, deliberò

in sé medesimo' d'uscire dell'Ordine, sì tosto come frate Gio-

vanni fosse tornato di fuori; la qual cosa e tentazione e di-

liberazione conoscendo frate Giovanni per ispirilo di profezia,

immantinente ritorna a casa, e chiama a se il detto novizio,

e dice che vuole che si confessi: ma in prima che egli il con-

fessasse, gli recitò per ordine tutta la sua tentazione, se-

condo che Iddio gli avea rivelato, e conchiuse: Figliuolo,

imperocché lu m'aspettasti e non li volesti partire senza la

mia benedizione. Iddio t'ha fatta questa grazia, che giammai

di questo Ordine tu non ne uscirai, ma morrai nell' Ordine

colla divina grazia. Allora il detto novizio fu confermato in

buona volontade, e rimanendo nell' Ordine, diventò uno santo
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frale; e tulle queste cose recitò a me frale Ugolino. Il dello

frale Giovanni, il quale era uomo con animo alle-ro e ri-

posalo, rade volle parlava, ed era uomo di grande orazione e

divozione, o spezialmeiile dopo il matlutino mai non tornava

alla cella, ma istava in chiesa per insino a dì in orazione;

e stando egli una notte dopo il mattutino in orazione, sì gli

apparve l'Angelo di Dio e dissegli: Frate Giovanni, egli è

compiuta la tua via, la quale tu hai cotanto tempo aspet-

tata; e però io t'annunzio dalia parie di Dio, che tu addo-

mandi qual grazia tu vuogli. E anche t'annunzio che tu eleg-

ghi quale tu vuogli, o uno dì in purgatorio, o sette di pene

in questo mondo. Ed eleggendo frate Giovanni piulloslo i selle

dì di pene in questo mondo, subitamente quegli infermò di

diverse infermitadi; imperocché gli prese la febbre forte, e

le gotte nelle mani e nelli piedi, e '1 mal del fianco, e molli

altri mali; ma quello che peggio gli facea, si era, che un

demonio gli stava dinanzi e tenea in mano una grande caria

iscritta diluiti gli peccati ch'egli avea mai tatti, o pensati,

e diceali: Per questi peccati, che tu hai falli col pensiero

e colla lingua e colle operazioni, tu se' dannalo nel profondo

dello inferno. Ed egli non si ricordava di nessuno bene che

egli avesse mai fatto, né che fosse neil' Ordine, né che vi

fosse mai stato; ma così si pensava d'essere dannalo, come

il demonio gli dicea. Onde quando egli era dimandato come

egli stesse, rispondea: Male perocché io sono dannato. Veg-

gendo i frati questo, si mandarono per uno frate antico che

avea nome frate Matteo da Monte Rubbiano, il quale era uno

santo uomo e mollo amico di questo frale Giovanni; e giunto

il dello frale Matteo a costui il settimo dì della sua Iribula-

zione, salulollo e domandollo come egli stava. Rispuosegli

ehe egli slava male perchè egli era dannato. Allora disse

frale Matteo: Non li ricordi tu che tu ti sei molle volle

confessalo da me, e io l' ho interamente assoluto di tulli i

tuoi peccali? non li ricordi lu ancora che lu hai servito

sempre a Dio in questo santo Ordine molli anni ? Appresso

non ti ricordi lu che la misericordia di Dio eccede tulli i

peccali del mondo, e che Cristo benedetto nostro Salvatore

pagò, per noi ricomperare, infinito prezzo? E però abbi buona
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isperanza, che per cerio lu se' salvo; e in questo dire, im-

perocch'egli era compiuto il termine della sua purgazione, si

partì la tentazione, e venne la consolazione. E con grande

letizia disse frale Giovanni a frate Matteo : Imperocché tu

se' affaticato, e l'ora è tarda, io ti priegoche lu vada a po-

sarti; e frale Matteo non lo voleva lasciare; ma pure linai-

mente, a grande sua istanza', si parli da lui e andossi a

posare: e frate Giovanni rimase solo col frate che il ser-

viva. Ed ecco Cristo benedetto viene con grandissimo splen-

dore, e con eccessiva soavità d'odore secondo che egli avea

promesso d'apparirgli un'altra volta, quando egli n' avesse

maggior bisogno, e sì lo sanò perfettamente da ogni sua in-

lirmilade. Allora frate Giovanni colle mani giunte ringra-

ziando Iddio, che con ottimo line avea terminalo il suo grande

viaggio delia presente misera vita, nelle mani di Cristo rac-

comandò e rendè l'anima sua a Dio, passando di questa vita

m<)rtale a vita eterna con Cristo benedetto, il quale egli avea

così lungo tempo desiderato e aspettato di vedere. Ed è ri-

posto il detto frate Giovanni nel luogo della Penna di san

Giovanni.

CAPITOLO XLVl.

Come frate Pacifico istaiido in orazioìie vide Vanima
di frate Umile suo fratello andare in cielo.

Nella della provincia della Marca dopo la morte di san

Francesco, furono due fratelli nell'Ordine; l'uno ebbe nome
frate Umile, e l'altro ebbe nome frate Pacifico, li quali fu-

rono uomini di grandissima santità e perfezione; e l'uno?

cioè frate Umile, stava in nel luogo di Soffiano e ivi si morì;

e l'altro stava in famiglia in uno altro luogo assai dilungi

da lui. Come piacque a Dio, frate Pacifico stando un dì in

orazione in luogo solitario, fu ratto in estasi, e vide l'anima
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del fratello frate Umile andare in cielo diritta, senza altra

ritenzione o impedimento, la quale allora si parlia dal corpo

Avvenne che poi dopo molti anni questo frate Pacitìco che

rimase, fu posto di famiglia nel detto luogo di Soffiano, dove
il suo fratello era morto. In questo tempo li frati, a petizione

de' signori di Bruforte, mutarono il detto luogo in un altro,

di che, tra l'altre cose, eglino traslatarono le reliquie dei

santi frati che erano morii in quello luogo, e venendo alla

sepoltura di frate Umile, il suo fratello frate Pacifico prese

l'ossa sue, e sì le lavò con buono vino e poi le involse in

una tovaglia bianca, e con grande riverenza e divozione le

baciava, e piagneva; di che gli altri frati si maravigliavano,

e non avevano di lui buono esempio; imperocché, essendo

egli uomo di grande santilade, parea che per amor sensuale

e secolare egli piangesse il suo fratello; e che più divozione

egli mostrasse alle sue reliquie che a quelle degli altri frali,

che erano stati di non minore sanlitade che frate Umile, ed

erano degne di riverenza quanto le sue. E conoscendo frate

Pacifico la sinistra immaginazione de' frati, soddisfece loro

umilmente, e disse loro: Frati miei carissimi, non vi mara-

vigliate, se alle ossa del mio fratello io ho fatto quello che

non ho fatto alle altre; imperocché benedetto sia Iddio, e'

non mi ha tratto, come voi credete, amore carnale; ma ho

fatto così, perocché quando il mio fratello passò di questa

vita, orando io in luogo diserto e rimoto da lui, vidi l'anima

sua per diritta via salire in cielo, e però io sono certo che

le sue ossa sono sante e debbono essere in Paradiso. E se

Iddio m' avesse conceduta tanta certezza degli altri frali,

quella medesima riverenza avrei fatta alle ossa loro. Per

la qual cosa li frati, veggendo la sua santa e divota inten-

zione, furono da lui bene edificati, e laudarono Iddio, il quale

fa così maravigliose cose alli santi suoi frati.
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CAPITOLO XLVII.

Dì (jvello santo frate a cui la Madre di Cristo appan'r,

quando eia infermo, ed arrecagli tre bossoli di lat-

tuaro.

Nel soprannominalo luogo di Soffiano fu anlicamente uno

frate Minore di sì grande santilade e grazia che tutto parea

divino, e spesse volte era ratto in Dio. Istando alcuna volta

questo frate tutto assorto in Dio e elevato, perocché avea

notabilmente la grazia della contemplazione, veniano a lui

uccelli di diverse maniere, e dimeslicamente si posavano

sopra alle sue spalle, e sopra il capo, e in sulle braccia, e

in sulle mani, e cantavano maravigliosamente. Era costui so-

litario, e rade volte parlava; ma quando era domandato di

cosa veruna, rispondea sì graziosamente e sì saviamente che

parea piuttosto Angelo che uomo; ed era di grandissima ora-

zione e contemplazione; e li frali l'aveano in grande rive-

renza. Compiendo questo frate il corso della sua virtuosa

vita, secondo la divina disposizione, infermò a morte, intanto

che nessuna cosa polca egli prendere; e con questo non

volea ricevere medicina nessuna carnale, ma tutta la sua

confidenza era nel medico celestiale Gesù Cristo benedetto

e nella sua benedetta Madre; dalla quale egli meritò per la

divina clemenza d'essere misericordiosamente visitalo e me-

dicato. Onde standosi egli una volta in sul letto, e disponen-

dosi alla morte con tutto il cuore e con tutta la divozione,

gli apparve la gloriosa Vergine Maria Madre di Cristo, con

grandissima moltitudine d'Angeli e di sante Vergini, con me-
raviglioso splendore, e appressossi al letto suo; onde egli,

ragguardandola
,
prese grandissimo conforto e allegrezza,

quanto all'anima e quanto al corpo; e cominciolloa pregare

umilmente che ella pregasse il suo diletto figliuolo, che per
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gli suoi meriti il tragga della prigione della mìsera carne. E
perseverando in questo priego con molte lagrime, la Vergine

Maria gli rispuose, chiamandolo per nome, e disse: non du-

bitare, figliuolo, imperocché egli è esaudito il tuo priego:

ed io son venuta per confortarli un poco, innanzi che tu ti

parta di questa vita. Erano allato alla Vergine .Maria tre sante

Vergini, le quali portavano in mano tre bossoli di laltuaro

di smisurato odore e soavitade. Allora la Vergine gloriosa

prese e aperse uno di quelli bossoli, e tutta la casa fu ri-

piena d'odore; e prendendo con un cucchiaio di quello lat-

tovaro, il diede allo infermo: il quale sì tosto come l'ebbe

assaggiato, lo infermo sentì tanto conforto e tanta dolcezza

che l'anima sua non parca che potesse stare nel corpo; onde

egli incominciò a dire: Non più, o santissima Madre Ver-

gine benedetta, o medica benedetta e salvatrice della umana
generazione, non più; che io non posso sostenere tanta sua-

vitade. Ma la pietosa e benigna I\ladre pure porgendo ispesso

di quello laltuaro all'infermo e facendogliene prendere, volò

tutto il bossolo. Poi votato il primo bossolo, la Vergine beata

prende il secondo e mettevi dentro il cucchiaio per darglie-

ne; di che costui si rammarica, dicendo: O beatissima Madre

di Dio, s'è l'anima mia quasi tutta liquefatta per l'ardore e

soavità del primo laltuaro: e come potrò io sostenere il se-

condo? io ti priego, benedetta sopra tutti li Santi e sopra

lutti gli angeli, che tu non me ne vogli più dare. Risponde

la gloriosa Vergine Maria: Assaggia, figliuolo, pure un poco

di questo secondo bossolo. E dandogliene un poco, dissegli:

Oggimai, figliuolo, tu ne hai tanto che ti può bastare; con-

fortali, figliuolo, che tosto verrò per te e menerotli al reame

del mio Figliuolo, il quale tu hai sempre cercato e deside-

rato; e dello questo incommialandosi da lui, si partì; ed egli

rimase sì consolato e confortato per la dolcezza <lì questo

confetto ohe per più dì sopravvivette sazio e forte e senza

cibo nessuno corporale. E dopo alquanti dì, aìlegramente par-

lando co' frati, con grande giubilo e letizia, passò di questa

misera vita.
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CAPITOLO XLVIII.

Come frate Jacopo dalla Massa vide in visione tutti

i frati minori del mondo, in visione di un arbore,

e conobbe la virili e li meriti e li vizi di ciascuno.

Frate Iacopo dalla Massa , al quale Iddio aperse ruscio

de'suoi segreti, e diedegli perfetta scienza e intelligenza della

divina Scrittura e delle cose future , fu di tanta santitade

che frale Egidio da Scesi, e frate Marco da Montino, e frate

Ginepro, e frate Lucido, dissero di lui: che non conoscieno

nessuno nel mondo maggiore appo Dio che questo frate

Iacopo. Io ebbi gran desiderio di vederlo; imperocché pre-

gando io frate Giovanni compagno del detto frate Egidio

che mi dichiarasse certe cose di spirito, egli mi disse: Se

tu vuogli essere bene informato nella vista spirit lale, pro-

caccia di parlare con frate Iacopo dalla Massa (imperocché

frate Egidio desiderava d'essere informato da lui), e alle sue

parole non si può aggiugnere né scemare; imperocché la

niente sua é passata gli segreti celestiali, e le parole sue

sono parole dello Spirito Santo, e non é uomo sopra la

terra cui io tanto desideri di vedere. Questo frate Iacopo

nel principio del ministero di frale Giovanni da Parma orando

una volta, fu ratto in Dio, e istelte tre dì in questo essere

ratto in estasi, sospeso da ogni sentimento corporale, e slette

sì insensibile che i frati dubitavano che non fosse morto:

e in questo ratto gli fu rivelalo da Dio ciò che dovea essere

e addivenire intorno alla nostra religione: per la qualcosa,

quando l'udii, mi crebbe il desiderio di udirlo e di parlare

con lui. E quando piacque a Dio ch'io avessi agio di par-

largli, il pregai in cotesto modo: Se vero é questo, ch'io ho

udito dire di te, io ti priego che tu non me lo tenga ce-
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Iato. Io ho udito che quando tu islesli tre dì quasi morto.
Ira le alile cose che Dio rivelò, iu ciò che dovea addive-

nire in questa nostra religione: e questo ha avuto a dire

frate Matteo ministro della Marca, al quale tu lo rivelasti

per obbedienza. Allora frale Iacopo con grande umilitate gli

concedette che quello che frate Matteo dicea, era vero. E il

dire suo, cioè ili frate Matteo ministro della Marca, era que-

sto: Io so un frate, al quale Iddio ha rivelato ciò che ad-

diverrà nella n(vstra religione; imperocché frale Iacopo dalla

Massa m'ha m inifestato e detto che dopo molte cose, che

Iddio gli rivelò dello stalo della Chiesa militante, egli vide

in visione un a. bore bello e grande molto, la cui radice era

d'oro, li frutti suoi erano uomini, e lutti erano frati Minori;

li rami suoi pr ncipali erano distinti secondo il numero delle

Provincie dell'()rdine, e ciascuno ramo avea tanti frali, quanti

n'erano nella piovincla improntata in. quello ramo. E allora

egli seppe il numero di tulli li frati dell'Ordine, di ciascuna

provincia, e ambe li nomi loro e la etade e le condizioni,

e gli uffici grandi e le digniladi e le grazie di tutti , e le

colpe. E vide frate Giovanni da Parma nel più alto luogo

del ramo di mezzo questo arbore, e nelle vette dei rami,

che erano d'intorno a questo ramo di mezzo, islavano li mi-

nistri di tulle le Provincie. E dopo questo, vide Cristo sedere

in uno trono grandissimo e candido , in sul quale Cristo

chiamava san Francesco e davali un calice pieno di spi-

rito di vita, e mandavalo dicendo: Va, e visita li frati tuoi,

e da' loro bere di questo calice dello spinto di vita; impe-

rocché lo spirito di Satanas si leverà contro a loro, e per-

coteràgli, e molli di loro caderanno e non si leveranno. E
diede Cristo a san Francesco due angeli che lo accompa-

gnassero. E allora venne san Francesco a porgere il calice

della vita alti suoi frati : e cominciò a porgerlo a frate Gio-

vanni da Parma: il quale prendendolo, bevette lutto quanto

in fretta, e divolamente; e subitamente diventò tutto luminoso

come il sole. E dopo lui seguentemente san Francesco il

porgea a tulli gli altri: e pochi ve n'erano di questi che con

debita reverenza e divozione il prendessero, e bevessino tutto.

Quegli che '1 prendeano divolamente e beveanlo tulio , di
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subito (livenlavano splendidi come il sole; e questi, che tutto

il versavano, e non lo prendeano con divozione, diventavano

neri, o oscuri e islormali e orribili a vedere : quelli, che parie

ne beveano e parte ne versavano, diventavano parte lumi-

nosi e parte tenebrosi, e più e meno, secondo la misura del

bere e del versare. Ma sopra tutti gli altri, il sopraddetto

frate Giovanni era isplcndiente, il quale più compiutamente

avea beuto il calice della vita , per lo quale egli avea più

prefondamente contemplato l'abisso della infinita luce divina:

e in essa avea intesa l'avversità e la tempesta la quale si

dovea levare contro al detto arbore , e crollare e commo-
vere i suoi rami. Per la qual cosa il detto frate Giovanni

si partì dalla cima del ramo nel quale egli stava ; e discen-

dendo di sotto a tutti li rami, si nascose in sul sodo dello

istipite dello arbore, e stavasi tutto pensoso ; e uno frate, il

quale avea parte preso del calice e parte n' avea versato
,

salì in quello ramo e in quello luogo, onde era disceso frate

Giovanni. E stando nel detto luogo, gli divenlaro l'unghie

delle mani di ferro aguzzate e taglienti come rasoi: dì che

egli si mosse di quello luogo, dov'egli era salito, e con em-
pito e furore volea gittarsi contro al detto frate Giovanni

per nuocergli. Ma frale Giovanni veggendo questo, gridò forte

e raccomandossi a Cristo, il quale sedea nel trono; e Cristo

al grido suo chiamò san Francesco, e diegli una pietra fo-

caia tagliente, e dissegli: Va' con questa pietra, e taglia l'un-

ghie dì quello frate, colle quali egli vuole graffiare frate Gio-

vanni, sicché egli non li possa nuocese. Allora san France-

sco venne e fece siccome Cristo gli avea comandalo. E fatto

questo, si venne una tempesta di vento, e percosse nello ar-

bore così forte che gli frati ne cadeano a terra ; e prima

ne cadeano lutti quelli che aveano versato tutto il calice

dello spirito della vita, ed erano portati dalli demoni in

luoghi tenebrosi e penosi. Ma frate Giovanni, insieme con gli

altri che aveano bevuto tutto il calice, furono traslalati dagli

Angeli in luogo di vita, e di lume eterno, e di splendore

beato. E intendea e discernea il sopraddetto frate Iacopo,

che vedea la visione, e particolarmente e distintamente ciò

che vedea, quanto a' nomi e condizioni e stati di ciasche-
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(limo chiaramenle. E tanto bastò quella tempesta contro allo

arbore ctie elli cadde ; e il vento uè lo portò. E poi imman-
tinente che cessò la tempesta, della radice di questo ar-

bore, che era d'oro, uscì uno altro arbore che era tutto

d'oro, lo quale produsse foglie e fiori e frutti orati. Del
quale arbore, e della sua dilatazione, profonditade, bellezza e

odore e virtude, è meglio tacere che di ciò dire al pre-

sente.

CAPITOLO XLiX.

Come Gcsìi Crislo apparse a frate Giovanni

della Ferìiia.

Fra gli altri savi e santi frati e figliuoli di san Francesco

i quali, secondo che dice Salomone, sono la gloria del pa-

dre, fu a' nostri tempi e nella detta provincia della Marca

il venerabile e santo frate Giovanni da Fermo, il quale per

lo grande tempo che dimorò nel santo luogo della Vernia,

ed ivi passò di quesla vita, si chiamava pure frate Giovanni

della Vernia; perocché fu uomo di singolare vita, e di grande

santitade. Questo frate Giovanni, essendo fanciullo secolare»

desiderava con lutto il cuore la via della penitenza, la quale

mantiene la mondizia del corpo e dell'anima ; onde essendo

bene piccolo fanciullo, egli cominciò a portare il coretto di

maglia, e 'I cerchio di ferro alla carne, e a far grande asti-

nenza; e spezialmente quando dimorava con li Canonici di

san Pietro di Fermo, i quali viveano isplendidamente , egli

fuggia le delizie corporali e macerava il corpo suo con

grande rigiditate d'assistenza ; ma avendo in ciò i compagni

molto contrari, li quali li spogliavano il coretto, e la sua

astinenza in diversi modi impedivano, egli ispiralo da Dio

pensò di lasciare il mondo con i suoi amadori, e offerire sé

lutto nelle braccia del Crocifisso, coll'abito del Crocifisso san
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Francesco, e cosi fece. Ed essendo ricevuto all'Ordine cosi

fanciullo, e commesso alla cura del maestro de'novizii, egli

diventò sì spirituale e divolo , che alcuna volta udendo il

detto maestro parlare di Dio, il cuore suo si slruggea sic-

come la cera appresso al fuoco; e con così grande soavi-

lade di grazia si riscaldava nello amore divino che egli

,

non potendo islare fermo a sostenere tanta soavitade, si le-

vava e, come ebbro di spirito, sì scorrea or per l'orto, or

per la selva, or per la chiesa, secondo che la fiamma e l'em-

pito dello spirito il sospingea. Poi in processo di tempo la

divina grazia continuamente fece questo angelico nomo ere-

scere di virtù in virtude, e in doni celestiali, e divine eleva-

zioni e ratti ; in tanto che alcuna volta la mente sua era

elevala alti splendori de'Cherubini, alcuna volta alti ardori

de' Serafini , alcuna volta a' gaudi beati, alcuna volta ad

amorosi ed -eccessivi abbracciamenti di Cristo. E singolar-

mente per eccessivo modo una volta accese il suo cuore la

fiamma del divino amore, e durò in lui celesta fiamma ben

tre anni, nel quol tempo egli ricevea maravigliosc consola-

zioni e visitazioni divine, e ispesse volte era ratto in Dio,

e brievemente nel detto tempo egli parca tutto affocato ed

acceso dello amore di Cristo: e questo fu in sul monte santo

della V ernia. Ma imperocché Iddio ha singulare cura dei suoi

figliuoli, dando loro, secondo diversi tempi, ora consolazione,

ora tribolazione, ora prosperitade,ora avversitade, siccome ei

vede che bisogna loro a mantenersi in umiltà ovvero per accen-

dere più loro desiderio alle cose celestiali
;
piacque alla divi-

na bontade,dopo li tre anni,sottrarre dallo detto frate Giovanni

questo raggio e la fiamma del divino amore, eprivollo d'ogni

consolazione spirituale. Di che frate Giovanni rimase senza

lume e senza amore di Dio e tutto isconsolato e afflitto e

addolorato. Per la qual cosa egli è così angoscioso, se ne
andava per la selva discorrendo in (jua e in là, chiamando
con voce e con pianti e con sospiri il diletto sposo dell'a-

nima sua, il quale s'era nascoso e partito da lui , e senza

la cui presenza l'anima sua non trovava requie, nò riposo:

ma in niun luogo, nò in nessun modo egli potea ritrovare il

dolce Gesù, ne rabbattersi a quelli ^^oavissimi gusti ispiri-
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tiiali dello amore di Cristo, come egli era usato. E durògli

questa colale tribolazione per molti dì; ne' quali egli perse-

verò in continuo piangere e sospirare e in pregare Iddio

che gli rendesse per sua pleiade il dilelto Sposo della anima

sua. Alla perfine, quando piacque a Dio di avere provato

assai la sua pazienza, e acceso il suo desiderio; un dì, che

frate Giovanni s'andava per la detta selva così afflitto e tri-

butalo, per lassezza si pose a sedere, accostandosi ad uno

faggio, e stava colla faccia tutta bagnata di lagrime gua-

tando inverso il cielo; eccoti subitamente apparve Gesù Cri-

sto presso a lui nel viottolo, donde esso frate Giovanni era

venuto, ma non dicea nulla. Veggendolo frate Giovanni e

riconoscendolo bene, che egli era Cristo, subitamente se gli

gettò a' piedi, e con ismisurato pianto il pregava umilissi-

mamenle, e dicea: Soccorrimi, Signore mio, che senza te,

Salvator mio dolcissimo, io slo in tenebre e in pianto; senza

le, agnello mansuetissimo, io sto in angosce e in pene ed

in paura; senza te, Figliuolo di Dio altissimo, io istò in con-

fusione e in vergogna; senza te, io sono ispoglialo d'ogni

bene ed accecato, imperocché tu se' Gesù Cristo, vera luce

delle anime; senza te, io sono perduto e dannato, imperoc-

clic tu se' vita delle anime, e vita delle vile; senza te, io sono

isterile e arido
,

perocché tu se' fontana d'ogni dono e di

ogni grazia ; senza te, io sono al lutto isconsolato , impe-

rocché tu se' Gesù nostra redenzione, amore e desiderio,

pane confortativo, e vino che rallegra i cuori degli angioli,

e li cuori di tulli gli santi: allumina me, maestro grazìo-

sissimo, e pastore pietosissimo; imperocch'io sono tua pe-

corella, benché indegna sia. Ma perché il desiderio de'sanli

uomini, il quale Iddio indugia a esaudire, sì gli accende a

maggiore amore e merito , Cristo benedetto si parte senza

esaudirlo, e senza parlargli niente, e vassene per lo detto

viottolo. Allora frale Giovanni si leva suso, e corregli die-

tro, e da capo gli si gilla ai piedi, e con una santa impor-

tunitate sì lo ritiene, e con divotissime lagrime il priega , e

dice: o Gesù Cristo dolcissimo, abbi misericordia di me tri-

bolato; esaudiscismi per la moltitudine della tua misericor-

dia, e per la veritade della tua salute, e rendimi la letizia
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della faccia tua e del tuo pietoso isguardo, imperocché della

tua misericordia è piena tutta la terra. E Cristo ancora si

parte, e non gli parla niente, ne gli dà veruna consol.^zione;

e fa a modo che la madre al fanciullo, quando lo la bra-

mare la poppa, e fasselo venire dietro piangendo acciocché

egli la prenda poi più volentieri. Di che frate Giovaimi an-

cora, con maggiore fervore e desiderio seguila Cristo; e

giunto cli'egli fu a lui. Cristo benedetto si rivolse a lui, e

riguardoUo col viso allegro, e grazioso ; e aprendo le sue

Santissime e misericordiosissime braccia, sì lo abbracciò dol-

cissimamente; e in quello aprire delle braccia , vide frate

Giovanni uscire del sacratissimo petto del Salvatore raggi di

luce isplendenti, i quali alluminavano tutta la selva, ed ezian-

dio lui nell'anima e nel corpo. Allora frate Giovanni s'in-

ginocchiò a' piedi di Cristo; e Gesù benedetto, a modo che

alla Maddalena, gli porse il piede benignamente a baciare;

e frate Giovanni prendendolo con somma riverenza, il ba-

gnò di tante lagrime che veramente egli parca un'altra Mad-
dalena, e dicea divotamente: Io ti priego. Signor mio, che

tu non ragguardi alli miei peccati, ma per la tua santissima

passione, e per la isparsione del tuo santissimo sangue pre-

zioso, resuscita l'anima mia nella grazia del tuo amore; con-

ciossiachè questo sia il tuo comandamento, che noi t'amiamo
' on tutto il cuore, e con tutto l'affetto ; il quale comanda-
mento nessuno può adempire senza il tuo aiuto. Aiutami

adunque, amatissimo Figliuolo di Dio, sicJi' io ami te con

tutto il mio cuore, e con tutte le mie forzo. E islando così

frate Giovanni in questo parlare ai piedi di Cristo, fu da

lui esaudito, e riebbe da lui la prima grazia, cioè della

fiamma del divino amore, e tutto si sentì consolato e rin-

novato ; e conoscendo il dono della divina grazia essere

ritornato in lui, cominciò a ringraziare Cristo benedetto, e

a baciare divotamente gli suoi piedi. E poi rizzandosi per

riguardare Cristo in faccia, Gesù Cristo gli stese e porse le

sue mani santissime a baciare: e baciale che frate Giovanni

l'ebbe, sì si appressò e accostossi al petto di Gesù e ab-

bracciollo e baciollo; e Cristo similmente abbracciò e baciò

lui. E in questo abbracciare e baciare, frate Giovanni sentì
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tanto odore divino, che se tutte le grazie odorifere, e tutte

le cose odorose del mondo fussero state ragunate insieme,

sarebbono panile uno puzzo a comparazione di quello odore;

e in esso frale Giovanni fn ratto e consolalo e illuminalo;

e durógli quello odore nell' anima sua molli mesi. E d'al-

lora innanzi della sua bocca abbeverala alla fonte della di-

vina sapienza del sacrato petto del Salvatore uscivano pa-
role maravigliose e celestiali , le quali mutavano li cuori

,

che in chi l'udiva facevano grande fruito all' anima. E nel

viottolo della selva nel quale isteltono i benedetti piedi di

Cristo, e per buono ispazio dintorno, sentia frate Giovanni

quello odore, e vedea quello isplendore sempre, quando vi

andava ivi a grande tempo poi. Ritornando in sé frate Gio-

vanni dopo quel ratto, e disparendo la presenza corporale

di Cristo , egli rimase cosi illuminalo nella anima , nello

abisso della sua divinitade, che benché non fosse uomo li-

lerato per umano studio, nientedimeno egli maravigliosa-

mente solveva e dichiarava le sottilissime quislioni e alle

della Trinilade divina, e li profondi misteri della santa Iscrit-

tura. E molte voile poi
,
parlando dinanzi al papa , ed ai

cardinali, ed a re, e baroni, e maestri, e dottori, tutti gli met-

lea in grande islupore, per le alle parole e profondissime

sentenze ch'egli dicea.

CAPITOLO L.

€ome dicendo la messa il dì dei morti frate Gio^'amii

delia Femia, vide molle anime liberate dal purga-

torio.

Dicendo il dello frale Giovanni una volla la messa, il dì

dopo Ognissanti, per tutte le anime dei morii, secondo che

la Chiesa ha ordinato, offerse con tanto effelto di cariladc,
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mento, il quale per la sua efficacia raiiima dei morti disi-

derano sopra tutti gli allri beni che sopralutlo a loro si pos-

sono fare, ch'egli parca tulio che si struggesse per dolcezza

di pietade e di carilade fraterna. Per la qual cosa in quella

messa levando divotamente il Corpo di Cristo, e offrendolo

a Dio Padre, e pregando che per amore del suo benedetto

Figliuolo Gesù Cristo, il quale per ricomperare le anime era

penduto in croce, gli piacesse liberare delle pene del pur-

gatorio l'anime de' morti da lui create e ricomperate, im-
mantinente e' vide quasi infinite anime uscire del purgatorio,

a modo che faville di fuoco innumerabili che uscissero di

una fornace accesa, e videle salire in cielo
,
per gli meriti

della passione di Cristo, il quale ognindì è offerto per li

vivi e per li morti in quella sacratissima Ostia, degna d'es-

sere adorala m saecula saeculorum.

CAPITOLO LI.

Del santo frate Iacopo da Fallevone ; e co7ìie, poi che
morì, apparse a frate Giovanni della Femia.

Al tempo che frate Iacopo da Fallerone, uomo di grande
santitade, era gravemente infermo nel luogo di Mollano nella
custodia di Fermo, frate Giovanni della Vernia, il quale di-

morava allora al luogo della Massa, udendo della sua in-

fermilade, imperocché lo amava come suo caro p8dre,si puose
in orazione per lui, pregando Iddio divotamente con orazione
mentale che al dello frate Iacopo desse sanità del corpo, se
fosse il meglio dell'anima. E stando in questa divota orazione,
fu ratto in estasi, e vide in aria uno grande esercito d'angeli

e Santi sopra alla cella sua eh' era nella selva, con tanto

isplendore, che tutta la contrada dintorno n'era alluminata:

8
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e fra questi angeli vide questo frate Iacopo infermo, per cui

egli pregava, istare in veslimenti candidi lutto risplendente.

Vide ancora fra loro il bealo Padre san Francesco, ador-

nalo delle sacre Istimate di Cristo, e di molta gloria. Videvi

ancora, e ricognobbevi frale Lucido santo, e frate Malico

Antico da Monte Rubbiano, e più altri frati, li quali non avea

mai veduti, ne conosciuti in questa vita. E ragguardandocosì

frate Giovanni con grande diletto al solilo quella;,beala ischiera

di Santi, sì gli fu rivelalo di certo la salvazione dell'anima

del dello frate infermo, e che di quella infermità dovea mo-
rire; ma non così di subito dopo la morte dovea andare a

Paradiso^, perocché convenia un poco purgarsi in purgatorio.

Della quale rivelazione frate Giovanni avea tanta allegrezza,

per la salute dell'anima, che della morte del corpo non si

senlia niente ; ma con grande dolcezza di spirilo il chiamava

tra se medesimo, dicendo: Frale Iacopo, dolce padre mio;

frate Iacopo, dolce mio fratello; frale Iacopo, fedelissimo

servo e amico di Dio; frale Iacopo, compagno degli Angeli,

e consorlo dei beali. E così in questa certezza e gaudio ri-

tornò in sé; e incontanente si parli dal luogo, e andò a vi-

sitare il dello frale Iacopo a Moliano: e trovandolo sì gra-

valo che óppena polca parlare, sì gli annunziò la morte del

corpo, e la salute e gloria dell' anima, secondo la certezza

che ne avea, per la divina revelazione; di che frale Iacopo,

tutto rallegralo nell' anima e nella faccia, lo ricevette con

grande letizia e con giocondo riso, ringraziandolo delle buone

novelle che gli apportava, e raccomandandosi a lui divola-

mente. Allora frale Giovanni il pregò caramente che dopo

la morte sua dovesse ritornare a lui a parlargli del suo

islalo; e frale Iacopo glielo promesse, se piacesse a Dio. E

delle queste parole, appressandosi l'ora del suo passamenlo,

frale Iacopo cominciò a dire divotamenle quello verso del

salmo: In pace in idipsuin dormiain et requiescam, c'ioh

a dire: In pace in vita eterna m'addormenterò e riposerò;

e dello questo verso, con gioconda e lieta faccia passò di

questa vita. E poi che fu seppellito, frale Giovanni si tornò

al luogo della Massa, e aspellava la promessa di frate Ia-

copo, che tornasse a luì il di che avea dello. Ma il dello dì
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e santi, tra li quali non era frale Iacopo : onde frate Giovanni,

maravigliandosi molto, raccomandollo a Cristo divotamente.

Poi il di seguente, orando frate Giovanni nella selva, gli ap-

parve frate Iacopo accompagnato dagli angeli, lutto glorioso

e tutto lieto, e dissegli frate Giovanni : O padre carissimo,

perchè non se' tu tornato a me il dì che tu mi promette-

sti? Rispuose frate Iacopo: Perocch'io avea bisogno d'alcuna

purgazione; ma in quella medesima ora che Cristo l'ap-

parve e tu me gli raccomandasti, Cristo l'esaudì e me dili-

berò d'ogni pena. E allora io apparii a frate Iacopo della

Massa laico santo; il quale serviva messa, e vide l'Ostia

consecrata, quando il prete la levò, convertita e mutata in

forma d'uno bellissimo fanciullo vivo; e dissegli: Oggi con

quello fanciullo me ne vo al reame di vita eterna, al quale

nessuno puote andare senza lui. E dette queste parole, frale

Iacopo disparì; e andossene in cielo con tutta quella beata

compagnia degli angeli; e frate Giovanni rimase mollo con-

solato. Morì il detto frate Iacopo da Fallerone la vigilia di

santo Iacopo apostolo nel mese di luglio nel sopraddetto luogo

di Moliano; nel quale per gli suoi meriti la divina bontà ado-

però, dopo la sua morte, molli miracoli.

CAPITOLO Llf.

Della visione di frate Gìovaiwi della lernia, dove egli

coìioble tutto l'ordine, della santa Trinitade.

Il sopraddetto Giovanni della Vernia, imperocché perfet-

tamente avea annegato ogni diletto e consolazione mondana
e temporale, e in Dio avea posto lutto il suo diletto e tutta

la sua isperanza, la divina bontà gli donava maravigliose

consolazioni e rivelazioni , e ispezialmenle nelle solennità
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(li Cristo; onde appres.^andosi una volla la solennità della

Natività di Cristo , nella quale egli aspettava di certo con-

solazione da Dio della dolce umanitade di Gesù, lo Spirilo

Santo gii mise nello animo suo sì grande ed eccessivo amore
e fervore della carità di Cristo, per la quale egli s'era umi-
lialo a prendere la nostra umanilado, che veramente gli pa-

rca che l'anima gli fosse traila del corpo, e ch'ella ardesse

come una fornace. Lo quale ardore non potendo soffrire,

s'angosciava e struggevasi tulio quanto e gridava ad alta

voce ; imperocché per lo empito dello Spirito Santo e per

lo troppo fervore dello amore non si polca contenere del

gridare. E in quella ora che quello ismisuralo fervore gli

venia, gli venia con esso sì forte e certa la speranza della

sua salute che punto del mondo non credea che, se allora

fosse morto, dovesse passare per le pene del purgatorio ; e

questo amore gli durò bene da sei mesi, benché quello ec-

cessivo fervore non avesse così di continuo, ma gli venia a

certe ore del dì. E in questo tempo poi ricevette maravigliose

visitazioni e consolazioni da Dio: e più volte fu ratto sic-

come vide quel frale il quale da prima iscrisse queste cose;

tra le quali, una notte fu sì elevato e ratto in Dio, che vide

in lui creatore tulle le cose create e celestiali e terrene, e

tulle loro perfezioni e gradi e ordini distinti. E allora co-

nobbe chiaramente come ogni cosa creata si presentava al

suo creatore, e come Iddio è sopra, è dentro, è di fuori, e

dallato a tutte le cose create. Appresso conobbe uno Iddio

in tre persone, e tre persone in uno Iddio ; e la infinita carità

la quale fece il Figliuolo di Dio incarnare, per obbedienza del

Padre. E finalmente conobbe in quella visione siccome nes-

suna altra via era. per la quale l'anima possa andare a Dio,

ed avere vita eterna, se non per Cristo benedetto , il quale

è via, verità e vita dell'anima.



117

CAPITOLO LUI.

Come, dicendo messa, frate Gioianni delia Feniia cadde
come fosse morto.

Al dello frale Giovanni in nel sopraddello luogo di Mo-
llano, secondo che recitarono i frali che vi erano presenti,

addivenne una volta questo mirabile caso: che la prima

notte dopo l'ottava di san Lorenzo, e infra l'ottava della

Assunzione della nostra Donna , avendo dello il mattutino

in chiesa con gli altri frati , e soppravvcnendo in lui l'un-

zione della divina grazia, e' se ne andò nell'orto a contem-

plare la passione di Cristo e a disporsi con tutta la sua

devozione a celebrare la messa, la quale gli toccava la mal-

lina a cantare. Ed essendo in contemplazione della parola

della consecrazione drl corpo di Cristo , cioè considerando

la infinita carilade di Cristo, per la quale egli ci volle ricom-

perare, non solamente col suo sangue prezioso , ma ezian-

dio lasciarci per cibo dell'anime il suo Corpo e Sangue de-

gnissimo, gli cominciò a crescere in tanto fervore e in tanta

soavi'.ade l'amore del dolce Gesù, che già non potea più so-

stenere l'anima sua, tanta dolcezza sentiva; ma gridava

forte e come ebbro di spirito fra sé medesimo non rislava

di dire Hoc est corpus meum : perocché dicendo queste

parole gli parca vedere Cristo benedetto colla Vergine Ma-
ria con moltitiidine di angeli , e in questo dire era allumi-

nato dallo Spirito Sanlo di lutti li profondi e alti misteri

di quello altissimo Sacramento. E fatta che fu l'aurora, egli

entrò in chiesa con quel fervore di spirilo e con quella an-

sietade e con quello dire, non credendo essere udito né ve-

duto da persona; ma in coro era alcuno frate in orazione,

il quale vedeva e udiva lutto. E non potendo in quello fer-

vore contenersi per la abbondanza della divina grazia, gri-
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dava ad alla voce , e tanto islelle in questo modo che fu

ora dì dire la messa; onde egli s'andò a parare allo altare.

E cominciando la messa, quanto più procedea oltre , tanto

più gli cresceva l'amore di Cristo, e quello fervore della di-

vozione, colla quale e' egli era dato uno sentimento di Dio

ineffabile, il quale egli medesimo non sapea , né potea poi

esprimere colla lingua. Di che temendo egli che quello fer-

vore e sentimento di Dio non crescesse tanto, che gli con-

venisse lasciare la messa, fu in grande perplessitade, e non

sapea che parte si prendere, o di procedere oltre nella messa

di slare a aspettare. iMa imperocché altra volta gli era

addivenuto simile caso, e '1 Signore avea sì temperato quello

fervore, che non gli era convenuto lasciare la messa ; e fi-

dandosi si potere così fare questa volta, con grande timore

si mise a procedere oltre nella messa, e pervenendo insino

al Prefazio della nostra Donna
,

gli cominciò tanto a cre-

scere la divina illuminazione e la graziosa soavitade dello

amore di Dio, che vegnendo al Qui pridie, appena potea

sostenere tanta suavitade e dolcezza. Finalmente giugnendo

allo atto della consecrazione , e dello la metà delle parole

sopra l'Ostia, cioè Hoc est, per nessuno modo potea pro-

cedere più oltre, ma pure ripetea queste medesime parole,

cioè Hoc est enim. E la cagione perchè non potea proce-

dere più oltre, si era , che senlia e vedea la presenza di

Cristo con moltitudine d'angeli , la cui maeslade egli non

potea sofferire: e vedea che Cristo non entrava nella Ostia

ovvero che l'Ostia si transustanziava nel corpo di Cristo, se

egli non profferiva l'altra metà delle parole, cioè corpus

ìiieum. Di che stando egli in questa ansietade e non proce-

dendo più oltre, il guardiano e gli altri frati e eziandio

molti secolari che erano in chiesa ad udire la messa s'ap-

pressarono allo altare; e stavi»no ispaventali a vedere e a

considerare gli atti di frate Giovanni ; e molli di loro pian-

gevano per divozione. Alla perfine dopo grande ispazio, cioè

quando piacque a Dio frate Giovanni profferì euim corpus

meum ad alla voce; e di subito la forma del pane isvanì

e nell'ostia apparve Gesù Cristo benedetto incarnato e glo-

rificato, e diraostrógli la umiltà e carità, la quale il fece in-
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carnare della Vergine Maria, e la quale il fa ogni dì venire

nelle mani del sacerdote, quando consacra 1' Ostia
;

per la

qual cosa, egli fu più elevalo in dolcezza di contemplazione.

Onde levato ch'egli ebbe l'Ostia ed il calice consacrato,

egli fu ratto fuori di sé medesimo : ed essendo l'anima sos-

pesa dalli senlimenli corporali , il corpo suo cadde in die-

tro; e se non che fu sostenuto dal guardiano , il quale gli

stava dietro, esso cadea supino in terra. Di che , accorren-

dovi li frati, e li secolari ch'erano in chiesa, uomini e don-

ne, e' ne fu portalo in sagrestia come morto, imperocché il

corpo suo era raffreddato, e le dita delle mani erano ratlrap-

pate sì forte che non si poteano appena punto distendere

muovere. E in questo modo giacque così tramortito , ov-

vero ratto, insino a terza, ed era di state. E perocché io, il

quale fui a questo presente, disiderava mollo di sapere quello

che Iddio avea adoperato inverso lui, immantinente che egli

fu ritornalo in sé, andai a lui e pregailo per la carità di

Dio, ch'egli mi dovesse dire ogni cosa : onde egli, perchè si

fidava mollo di me, mi innarrò lutto per ordine ; e fra l'al-

tre cose, ch'egli mi disse, che considerando egli il corpo e

il sangue di Gesù Cristo innanzi, il suo cuore era liquido

come una cera molto istemperata, e la carne sua gli parca

che fosse senza ossa, per tal modo che quasi non polca le-

vare le braccia né le mani a fare il segno della croce so-

pra l'ostia, né sopra il calice. Anche mi disse, che innanzi

che si facesse prete gli era slato rivelalo da Dio eh' egli

dovea venir meno nella messa ; ma imperocché già avea delle

molle messe, e non gli era quello addivenuto
,
pensava che

la rivelazione non fosse slata da Dio. E nientedimeno forse

cinquanta dì innanzi alla Assunzione della nostra Donna
,

nella quale il sopradetto caso gli addivenne, ancora gli era

stato da Dio rivelalo che quello caso gli avea addivenire

intorno alla detta festa della Assunzione ; ma poi non se ne

ricordava della detta visione, ovvero rivelazione fatta a lui

per lo nostro Signore.



«ELLE SACRE SA.\TE iSTIMATE

DI

SAN FRANCESCO
E DELLE LORO CONSIUERAZIONI

In questa parte vedremo con divola considerazione delle

gloriose, sacrale e sante Istimate del beato nostro Padre san

Francesco, le quali egli ricevette da Cristo in sul santo monte

della Vernia. E imperocché le dette Istimate furono cinque,

secondo le piaghe del nostro Signor Gesù Cristo, però que-

sto trattato avrà cinque considerazioni.

La prima considerazione sarà del modo come san Fran-

cesco pervenne al monte santo della Vernia.

La seconda considerazione sarà, della vita e conversazio-

ne che egli ebbe e tenne con li suoi compagni in sul dello

santo monte.

La terza considerazione sarà dell' apparizione serafica e

impressione delle sacralissime Istimate.

La quarta considerazione sarà come san Francesco iscese

del monte della Vernia, poich' egli ebbe ricevute le sacre

Istimate, e tornò a santa Maria degli Angeli.

La quinta considerazione sarà, di certe apparizioni e ri-

velazioni divine fatte dopo la morte di san Francesco a

santi frati e ad altre divote persone delle delle sacre e glo-

riose Istimate.
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/. Della prima considerazione delle sacre sante Isli-

ìnale.

Quanto alla^ prima considerazione, è da sapere , che san

Francesco essendo in elade di quarantatre anni , nel mille

dugento ventiquattro, ispirato da Dio, si mosse della Valle

di Spulcio per andare in Romagna con frate Leone suo com-
pagno; e andando, passò a pie del Castello di Monlefcllro;

nel quale Castello sifacea allora uno grande convito e cor-

ico per la cavalleria nuova d'uno di quelli conti di Monte-

feltro. E udendo san Francesco questa solennitade che vi

si facea, e chi ivi erano raunati molti gentili uomini di di-

versi paesi, disse a frate Leone: Andiamo quassù a questa

festa, perocché collo aiuto di Dio noi faremo alcuno buono
frutto spirituale. Tra gli altri gentili uomini che vi erano

venuti di quella contrada a quello corteo, si v'era uno grande

e anche ricco gentiluomo di Toscana il (juale avea nome
Orlando da Chiusi di Casentino; il quale por le maravigliose

cose, ch'egli avea udito della santitade e de' miracoli di san

Francesco, gli portava grande divozione, e avea grandissima

voglia di vederlo, e d'udirlo predicare. Giugne san France-

sco a questo castello , ed entra dentro, e vassene in sulla

piazza dove era rannata tutta la moltitudine di questi gen-

tili uomini, e in fervore di spirilo montò in su un muric-

ciuolo, e cominciò a predicare
,
proponendo per tema della

sua predica queste parole in volgare : Tardo è il bene che

io espello eie ogni pena m' è diletto ^ e sopra questo

tema per dit'amenlo dello Spirilo Santo, predicò sì divota-

mente e sì profondamente, provandolo per diverse pene e

martirìi de' santi Apostoli e dei santi Martiri, e per le dure

penitenze de' santi confessori, e per molte Iribulazìoni e ten-

tazioni delle sante Vergini e degli altri santi, che ogni gente

i.stava con gli occhi e con la mente sospesa verso lui, e atten-

devano, come se parlasse uno angelo di Dio : tra li quali il



dello Orlando, loccalo nel cuore da Dio per la maravigliosa

predicazione di san Francesco, si puose in cuore dì ordinare

e ragionare con lui dopo la predica dei falli dell'anima sua.

Onde compiuta la predica , egli trasse san Francesco da

parte e dissegli: O padre, io vorrei ordinare teco della sa-

lute della anima mia. Rispuose san Francesco : Piacemi

molto ; ma va' istaraani, e onora gli amici tuoi, che t'hanno

invitato alla festa, e desina con loro ; e dopo desinare, par-

leremo insieme quanto ti piacerà. Vassene dunque Orlando

a desinare: e dopo desinare torna a san Francesco, e si or-

dina e dispone con esso lui i fatti dell'anima sua pienamente.

E in fine disse questo Orlando a san Francesco, lo ho in

Toscana uno monte divotissimo, il quale si chiama Monte

della Vernia il quale è molto solitario, ed è troppo bene atto

a chi volesse fare penitenza in luogo rimosso dalla gente, o

a chi desidera vita solitaria : s'è gli ti piacesse, volentieri lo

li donerei a te e a' tuoi compagni per salute dell'anima mia.

Udendo san Francesco così liberale profferta di quella cosa

che egli disiderava molto, n'ebbe grandissima allegrezza ; e

laudando e ringraziando in prima Iddio e poi Orlando, sì

gli disse così: Orlando, quando voi sarete tornato a casa vo-

stra, io manderò a voi dei miei compagni, e voi mostrerete

loro quel monte ; e s'egli parrà loro allo a orazione e a fare

penitenza , insino a ora io accetto la vostra profferta cari-

tativa. E dello questo, san Francesco si parte: e compiuto

ch'egli ebbe il suo viaggio, si tornò a santa Maria degli An-

geli: e Orlando similmente, compiuta ch'egli ebbe la solen-

nitade di quello corteo, si ritornò al suo castello, che si chia-

mava Chiusi, il quale era presso alla Vernia a uno miglio.

Tornato dunque che san Francesco fu a santa Maria degli

Angeli , egli mandò due de' suoi compagni al detto Orlando;

i quali giugnendo a lui, furono con grandissima allegrezza e

caritade da lui ricevuti. E volendo egli mostrare loro il monte

della Vernia , sì mandò con loro bene da cinquanta uomini

armali, acciocché gli difendessero dalle fiere selvatiche, e

e così accompagnati questi frati, salirono in sul monte e

cercarono dilingentemente ; e alla perfine vennero ad una

parte del monte mollo divota, e molto alta a contemplare;
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nella quale parie si era alcuna pianura; e quello luogo si

scelsero per loro abitazione e di san Francesco ; e insieme

coll'aiuto di quelli uomini armali che erano in loro compagnia

fecero alcuna celluz/a di rami d'arbori : e così accettarono

al nome di Dio e presero il monte della Vernia, e il luogo,

de' frati in esso monte, e partironsi, e tornaiono a san Fran-

cesco. E giunti che furono a lui, si gli recitarono come e

in che modo eglino aveano preso in luogo in sul monte

della Vernia , altissimo alla orazione e a contemplazione.

Udendo san Francesco questa novena , si rallegrò molto e

laudando e ringraziando Iddio
,
paria a questi frati con al-

legro viso e dice: Figliuoli miei, noi ci appressiamo alla

nostra Quaresima di san Michele Arcangelo; io credo fer-

mamente che sia volontà di Dio che noi facciamo questa

quaresima in sul monte della Vernia, il quale per divina dis-

pensazione ci è stalo apparecchiato , acciocché a onore e

gloria di Dio, e della sua Madre gloriosa Vergine Maria, e

de' santi Angeli, noi con penitenza meritiamo da Cristo con-

solazione di consacrare quel m^nte benedetto. E allora detto

questo, san Francesco si prese seco frale Masseo da Mari-

gnano d'Assisi, il quale era uomo di grande senno e di grande

eloquenza
; e frale Angelo Tancredi da Rieti , il quale era

mollo gentile uomo, ed era slato cavaliere nel secolo; e frate

Leone, il quale era uomo di grandissima semplicità e puri-

lade, per la qual cosa san Francesco molto lo amava. E con

questi Ire frali san Francesco si puose in orazione, racco-

mandò sé e li predetti compagni alle orazioni de' frali che

rimasero, e mossesi con quelli tre nel tiome di Gesù Cristo

Crocifisso, per andare al monte della Vernia. E movendosi

san Francesco, chiamò uno di quei tre compagni, ciò fu frate

Masseo, e gli disse cosi: Tu frate Masseo, sarai nostro guar-

diano e nostro Prelato in questo viaggio , cioè mentre che

noi andremo e staremo insieme; e sì osserveremo la nostra

usanza, che, o noi diremo l'ufOcio, o noi parleremo di Dio,

noi terremo silenzio, e non penseremo innanzi, né di man-
giare, né di bere, né di dormire: ma quando e' sarà l'ora

dello albergare, noi accatteremo uno poco di pane, e sì ci

ristaremo e riposeremoci in quel luogo che Dio ci appa-
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recchierà. Allora questi tre compagni inchinarono i capi , e

facendosi il segno della croce , andarono olire : e la prima
sera giunsero ad uno luogo di frati, e quivi albergarono. La
seconda sera, tra per lo mal tempo, e perchè erano stanchi

non potendo giugnere a un luogo di frati, né a castello, ne

a villa nessuna, sopraggiugnendo la notte col mal tempo
,

si ricoverarono ad albergo in una chiesa abbandonata e dis-

abitata, e ivi puosero a riposare. E dormendo li compagni

san Francesco si gittò in orazione ; ed eccoti in su la prima

vigilia della notte venire una grande moltitudine di demoni
ferocissimi, con rumore e stroppicelo grandissimo, e comin-

ciarono fortemente a dargli battaglia e noia ; onde l'uno lo

pigliava di qua, e l'altro di là ; l'uno lo tirava giù, e l'altro

in su ; l'uno il minacciava d'una cosa, l'altro gliene rimpro-

verava un altra ; e così in diversi modi si ingegnavano di

sturbarlo della orazione; ma non poteano, perchè Iddio era

con lui. Onde quando san Francesco ebbe assai sostenuto

queste battaglie de' demoni, egli cominciò a gridare ad alla

voce: spiriti dannati, voi non potete niente, se non quanto

la mano di Dio vi permette: e però dalla parte dello onni-

potente Iddio io vi dico che voi facciale nel corpo mio ciò

che vi è permesso da Dio ; conciossiachè lo sostenga volen-

tieri, perchè io non ho maggiore nemico che il corpo mio :

e però se voi per me fate vendetta del mio nemico, voi mi

fate troppo grande servigio. E allora i demoni con grandis-

simo impeto e furia, sì lo presero e eominciaronlo a stra-

scinare per la chiesa, e farli troppo maggior molestia e noia

che in prima. E san Francesco allora cominciò a gridare

e dire: Signor mio Gesù Cristo, io ti ringrazio di tanto onore

e carità, quanto tu mostri verso di me ; che è segno di grande

amore, quando il Signore punisce bene il servo suo di tulli

i suoi difetti in questo mondo, acciocché non ne sia punito

nell'altro. E io sono apparecchialo a sostenere aliegramenle

ogni pena e ogni avversitade che tu, Iddio mio , mi vuoi

mandare per li miei peccali. Allora li demoni, confusi e vinti

dalla sua costanza e pazienza, si partirono. E san France-

sco in fervore di spirito esce dalla chiesa , e entra in uno

bosco ch'era ivi presso, e quivi si gitla in orazione ; e con
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prieghì e con lagrime e con picchiare il petto cerca di tro-

vare Gesù Cristo sposo e dilollo dell'anima sua.

E finalmente trovandolo nel segreto della sua anima, ora

gli parlava riverente come a Signore ; ora gli rispondea

come a suo giudice; ora il pregava come padre; ora gli

ragionava come ad amico. In quella notte e in quel bosco

i compagni suoi, poiché s'erano desti e islavano ad ascol-

tare e considerare quello che facea, sì il viddono, e udirono

con pianti e con voci, pregare divotamente la divina mise-

ricordia per li peccatori. Fu allora udito e veduto piangere

ad alta voce la passione di Cristo , come s' egli la vedesse

corporalmente. In questa notte medesima il viddono orare

colle braccia raccolte in modo di croce, per grande ispazio

sospeso e sollevalo da terra, e attorniato da una nuvola splen-

dente. E così in questi santi esercizi tutta quella notte passò

senza dormire. E di poi la mattina, conoscendo li compa-

gni che per la fatica della notte, che passò senza dormire,

san Francesco era troppo debole del corpo, e male avrebbe

potuto camminare a piede, sì se ne andarono a uno povero

lavoratore della contrada, e sì gli chiesero, per l'amore di

Dio , il suo asinelio in prestanza per frale Francesco loro

Padre, il quale non potea andare a piede. Udendo costui ri-

cordare frale Francesco, si gli domandò : Sete voi di quelli

frati di quello frate d'Assisi, del quale si dice cotanto bene?
Rispondono li frati che sì; e che per lui veramente eglino

addomandano il somiero. Allora questo buono uomo con
grande divozione e sollecitudine si apparecchiò l' asinelio

,

e menollo a san Francesco, e con grande riverenza vel fece

salire suso e camminarono oltre; e costui con loro, dietro

al suo asinelio. E poiché furono oltre im pezzo, disse il vil-

lano a san Francesco: Dimmi, se' tu frate Francesco di As-
sisi? Risponde san Francesco che sì. Ora t'ingegna dunque,
disse il villano, d'essere così buono, come tu se' tenuto da
ogni gente, perciocché molli hanno grande fede in te ; e però
io ti ammonisco che in te non sia altro che quello che la

gente ne spera. Udendo san Francesco queste parole, non si

sdegnò d'essere ammonito da uno villano, e non disse tra

sé medesimo: Che best a é costui che m'ammonisce! sic-
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come direbbono oggi nulli superbi, che portano la cappa;

ma immantinente si gillò ìu terra dello asino , e inginoc-

chiossi dinanzi a costui, e baciolli i piedi ; e si lo ringraziò

umilmente, perchè s'era degnato d'ammonirlo così caritate-

volmente. Allora il villano , insieme con li compagni di

san Francesco, con grande divozione lo levarono da terra,

e ripuosonlo in su l'asino , e camminarono oltre. E giunti

che furono forse a mezza la salita del monte, perch'era il

caldo grandissimo e la salila faticosa, a questo villano gli

venne gran sete, intanlo che cominciò a gridare dopo san

Francesco, dicendo: Ohimè! che io mi muoio di sete; che

se io non ho qualche cosa da bere , io trafelerò immanti-

nente. Per la quale cosa san Francesco iscende dallo asino

e giltasi in orazione ; e tanto si stette ginocchioni colle mani

levate al cielo, che conobbe per rivelazione che Iddio l'avea

esaudito. E allora disse san Francesco al villano : Corri , va

tosto a quella pietra, e ivi troverai l'acqua viva , la quale

Gesù Cristo in questa ora, per la sua misericordia, ha fatto

uscire da quella pietra. Gorre costui a quello luogo che san

Francesco gli avea mostrato, e trova una bella fonte per virtù

della orazione di san Francesco prodotta dal sasso durissi-

mo ; e bevenne copiosamente e fu confortato. E bene ap-

parve che quella fonte fosse da Dio prodotta miracolosa-

mente per gli prieghi di san Francesco, perocché né prima

né poi in quello luogo non si vide giammai fonte d'acqua,

né acqua viva presso a quello luogo a grande ispazio. Fatto

questo, san Francesco con li compagni e col villano ringra-

ziarono Iddio del miracolo mostrato, e poi camminarono ol-

tre. E appressandosi a pie del sasso proprio della Vernia,

piacque a san Francesco di riposarsi un poco sotto la quer-

cia che era in sulla via , ed evvi ancora ; e istando sotto

ad essa san Francesco, cominciò a considerare la disposi-

zione del luogo e Idei paese. E istando in questa conside-

razione , eccoli venire una grande moltitutline d' uccelli di

diverse regioni, li quali con cantare e con battere d'ali, mo-

stravano tutti grandissima festa e allegrezza; e attorniarono

san Francesco in tale modo che alquanti se li puosero sul

capo, alquanti in sulle spallo, e alquanti in sulle braccia ,
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alquanti in grembo , e alquanti d'inlorno a' pie. Vedendo

questo i suoi compagni ed il villano, e maravigliandosi san

Francesco, tutto allegro in ispirilo disse così : lo credo, ca-

rissimi fratelli , che al nostro Signore Gesù Cristo piace

che noi abitiamo in questo monte solitario, poiché tanta al-

legrezze ne mostrano della nostra venuta le nostre siroc-

chie e fratelli uccelli. E dette queste parole, si levarono suso,

camminarono oltre, e lilialmente pervennero al lucgo ch'a-

veano in prima preso i suoi compagni. E questo è quanto

alla prima considerazione , cioè come san Francesco per-

venne al monte santo della Vernia.

Della seconda considerazione delle sacre sante /sti-

mate.

La seconda considerazione si è della conversazione di san

Francesco con li compagni in sul detto Monte della Vernia.

E quanto a questa, è da sapere che, udendo Orlando che

san Francesco con tre compagni era salito per abitare sul

Monte della Vernia, ebbene grandissima allegrezza , e il dì

seguente si mosse egli con molli del suo castello, e vennero

a visitare san Francesco, portando del pane e del vino , e

dell'aure cose da vivere
,
per lui e per li suoi compagni

;

e giugnendo lassù, sì gli trovò istare in orazione; e appres-

sandosi a loro , sì gli salutò. Allora san Francesco si diriz-

zò, e con grandissima carilade e allegrezza ricevette Orlando
colla sua compagnia ; e fallo questo, sì si puose a ragionare

insieme. E dopo ch'ebbero ragionato insieme, e san Fran-

cesco l'ebbe ringraziato del divolo monte che egli gli avea

donato, e della sua venuta, ed egli sì lo pregò, che gli fa-

cesse fare una celluzza povera a piede d'un faggio bellissi-

mo il quale era di lungo dal luogo de' frali per una gittata di

pietra, perocché quello gli parca luogo mollo atto, e divoto

alla orazione. E Orlando immantinente la fece fare ; e fatto

questo, perocché si appressava alla sera , ed era tempo di
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partire , san Francesco , innanzi che si partissero
,
predicò

loro un poco; e poi predicato ch'egli ebbe e dato loro la

benedizione, Orlando dovendosi partire, egli chiamò da

parte san Francesco e gli compagni, e disse loro : Frali miei

carissimi, e' non è mia intenzione che in questo monte sel-

vatico voi sostegnate nessuna necessitate corporale, per la

quale voi possiate meno attendere alle cose spirituali : e però

io voglio, e questo vi dico per tutte le volte, che a casa mia

voi mandiate sicuramente per ogni vostro bisogno, e se voi

faceste il contrario , io l'averci da voi molto per male. E
detto questo, si partì colla sua compagnia, e tornossi al suo

castello. Allora san Francesco fece sedere i suoi compagni

e sì gli ammaestrò del modo e della vita che doveano te-

nere eglino e chiunque religiosamente vuole vivere ne' ro-

mitori. E tra l'altre cose, singularmente impuose loro la os-

servanza della santa povertà, dicendo: Non ragguardate tanto

la caritatevole profferta di Orlando, che voi in cosa nessuna

offendiate la nostra Donna e Madonna santa povertade. Ab-

biate di certo che quanto noi più ischiferemo la povertade,

tanto più il mondo ischiferà noi, e più necessitade patire-

mo : ma se noi abbracceremo bene stretta la santa povertà,

li mondo ci verrà dietro, e nulricheracci copiosamente. Id-

dio ci ha chiamati in questa santa religione perla salute del

mondo, ed ha posto questo patto tra noi e '1 mondo, che

noi diamo al mondo buono esempio, e' 1 mondo , ci prov-

vegga nelle nostre necessitadi. Perseveriamo dunque nella

santa povertade, perocch'ella è via di perfezione, ed è arra

e pegno delle ricchezze eterne. E dopo molte e belle e di-

vote parole, e ammaestramenti di questa materia , sì con-

chiuse dicendo: Questo è il modo del vivere il quale io im-

pongo a me, e a voi ; e perocché io mi veggio appressare

alla morte, io m'intendo di stare solitario, e ricogliermi con

Dio, e dinanzi a Ini piagnere i miei peccati : e frate Leone,

quando gli parrà, mi recherà un poco di pane e un poco

d'acqua; e per nessuna cagione non lasciate venire a me
nessuno secolare , ma voi rispondete loro per me. E delle

queste parole, diede loro la benedizione e andossene alla

cella del faggio, e gli compagni si rimasero nel luogo, con
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fermo proponimento d' osservare gli comandamenti di san

Francesco. Ivi a pochi di, islandesi san Francesco alialo

alla delta cella, e considerando la disposizione del Monte,

e maravigliandosi delie grandissime fessure ed aperture di

sassi grandissimi, si puose in orazione: e allora gli fu ri-

velato da Dio che quelle fessure così maravigliose erano

istate fatte miracolosamente^, nell'ora della passione di Cri-

sto
,
quando , secondo che dice il Vangelista, le pietre si

spezzarono. E questo volle Iddio che singolarmente appa-

risse in su quel monte della Vernia, perchè quivi si dovea

rinnovare la passione del nostro Signore Gesù Cristo nel-

l'anima sua, per amore e compassione, e nel corpo suo per

impressione delle sacre sante Istimate. Avuta che ebbe san

Francesco quella rivelazione, immantinente si rinchiude in

cella, e tutto si ricoglie in sé medesimo, e si dispone a at-

tendere al misterio di questa rivelazione. E d'allora innanzi

san Francesco, per la continova orazione, cominciò ad as-

saggiare più spesso la dolcezza delia divina contemplazione,

per la quale egli ispesse volte era sì ratto in Dio, che cor-

poralmente egli era veduto da' compagni elevato di terra

e ratto fuori di sé. In questi colali ratti contemplativi
, gli

erano rivelale da Dio, non solamente le cose presenti e le

future , ma eziandio gli segreti pensieri e gli appetiti dei

frati, siccome in se medesimo provò frate Leone suo com-
pagno in quel dì. Il quale frale Leone sostenendo dal de-

monio una grandissima tentazione, non carnale ma ispiri-

luale, sì gli si venne grande voglia d'avere qualche cosa di-

vola, iscritta di mano di san Francesco; e pensavasi che,

se l'avesse, quella tentazione si partirebbe, o in tutto, o in

parte. Avendo questo desiderio
, per vergogna e per reve-

renza non avea avuto ardire di dirlo a san Francesco ; ma
a cui noi disse frate Leone, sì lo rivelò lo Spirilo Santo. Di

che san Francesco il chiamò a se, e fecesi recare il cala-

maio e la penna e la carta : e con la sua mano iscrisse

una lauda di Cristo, secondo il desiderio del frale; e nel

fine fece il segno del Tau, e diedegliela dicendogli : Te, ca-

rissimo frate, questa carta, e insino alla morte tua la guar-

da diligentemente. Iddio li benedica , e guardili contra a

9
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ogni tentazione. Perchè tu abbi delie tentazioni, non ti sgo-

mentare; perocciiè allora lì reputo io amico e più servo di

Dio, e più li amo
,
quanto più se' combattuto dalle tenta-

zioni. Veramente io li dico che nessuno si dee reputare

perfetto amico di Dio, insino a tanto che non è passalo per

molle tentazioni e Iribulazioni. Ricevendo frate Leone que-

sta scritta con somma divozione e fede , subitamente ogni

tentazione si parli; e tornandosi al luogo , narrò alli com-
pagni con grande allegrezza

,
quanta grazia iddio gli avea

falla nel ricevere quella scrilla di san Francesco : e ripo-

nendola e serbandola diligenlemenle , con essa fecero poi

li frali molli miracoli. E da quell'ora innanzi, il dello frate

Leone con grande puritade e buona intenzione cominciò ad
iscrulare, e considerare la vita di san Francesco : e per la

sua puritade , egli si meritò di vedere più e più volte san

Francesco ratio in Dio, e sospeso da terra, alcuna volta in

ispazio d'altezza di tre braccia, alcuna volta di quattro, al-

cuna volta insino all'altezza del faggio; e alcuna volta lo

'

vide levato in aria tanto alto, e attorniato di tanto isplen-

dore , che egli appena il polca vedere. E che facea questo

semplice frate
,
quando san Francesco era sì poco elevalo

da terra ch'egli il polca aggiugnere? Andava costui piana-

mente, e abbracciavagli 1 piedi , baciavagli , e con lagrime

dicea : Dio mio, abbi misericordia di me peccatore , e per

li meriti di questo santo uomo fammi trovare la grazia tua»

E una volta tra l'altre, istando egli così sotto i piedi di san

Francesco, quando egli era tanto levalo da terra che non

lo polca toccare, egli vide una cedola scritta di lettere d'oro

discendere di cielo, e porsi in sul capo di san Francesco,

nella quale cedola erano iscritte queste parole : Qui è la

grazia di Dio ; e poi che l'ebbe letta, si la vide ritornare

in cielo. Per lo dono di questa grazia di Dio, ch'era in lui,

san Francesco non solamente era ratto in Dio per contem-

plazione estatica, ma eziandio alcuna volta era confortato

da visitazione angelica. Onde istandosi un dì san Francesco,

e pensando della morte sua dello stato della sua Religione

dopo la vita sua, e dicendo : Signore Iddio , che sarà dopo

la mia morte della tua famiglia ppyec^ljla, la quale per la
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tua benignila hai commessa a me peccatore? chi gli con-

forterà ? chi gli correggerà ? chi ti pregherà per loro ? e si-

miglianti parole dicendo , sì gli apparve V Angelo mandato

da Dio e confortandolo, disse così : lo ti dico dalla parte

di Dio, che la professione dell' Ordine tuo non mancherà

insino al dì del giudizio, e non sarà nessuno sì grande pec-

catore, che se egli amerà di cuore l'Ordine tuo , egli non

truovi misericordia da Dio ; e nessuno, che per malizia per-

seguiti l'Ordine tuo, potrà lungamente vivere. Appresso nes-

suno molto reo nell'Ordine tuo, il quale non corregga la

sua vita, non potrà molto perseverare nell' Ordine. E però

non ti contrislare, se nella tua Religione tu vedi alcuni frati

non buoni li quali non osservano la regola come debbono,

e non pensare però che questa religione venga meno; imperoc-

ché sempre ve ne saranno molti, e molli li quali serveranno

perfettamente la vita del Vangelo di Cristo, eia puritade della

Regola ; e quelli colali immantinente dopo la vita corpo-

rale, se ne andranno a vita eterna senza passare punto per

Purgatorio ; alquanti la serveranno, ma non perfettamente,

e quelli anzi che vadano al Paradiso, saranno in Purgato-

rio, ma il tempo della loro purgazione ti sarà commesso da

Dio. Ma di coloro che non osservano punto della Regola
;

non te ne curare, dice Iddio, perocché non se ne cura egli.

E dette queste parole, l'Angelo si parli, e san Francesco ri-

mase confortato e consolato. Appressandosi poi alla festa

della Assunzione della nostra Donna, e san Francesco cerca

opportunità di luogo più solitario e segreto, nel quale egli

possa più solitario fare la Quaresima di san Michele Ar-

cangelo, la quale comincia per detta festa della Assunzione.

Ond'egli chiama frate Leone, e dicegli così: Va', e ista' in

sulla porla dello oratorio del luogo dei frati, e quando io

li chiamerò, e tu torna a me. Va frale Leone ; e islà sulla

porla ; e san Francesco si dilungò un pezzo, e chiama forte.

Udendosi frale Lione chiamare, torna a lui ; e san France-
sco gli dice: Figliuolo, cerchiamo altro luogo più segreto,

onde tu non mi possa udire così quando io ti chiamerò.
E cercando, ebbero veduto dalla parte del monte dal lato

dalla parte del meriggio uno luogo segreto e troppo bene
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atto, secondo la sua intenzione ; ma non vi si potea anda-
ro

;
perocché dinanzi vi era una orribile e paurosa aprilura

di sasso molto grande ; di che con grande fatica e' vi puo-
sero suso uno legno a modo di ponte e passarono di là.

Allora san Francesco mandò per gli altri frati, e dice loro

come egli intende di fare la Quaresima di san Michele in

quello luogo solitario ; e però gli priega, che eglino vi fac-

ciano una celluzza , sicché per nessuno gridare e' potesse

essere udito da loro. E fatta che fu la celluzza di san Fran-

cesco, dice a loro : Andatene al luogo voslro, e me lasciate

qui solitario, perocché con 1' aiuto di Dio , intendo di fare

qui questa Quaresima, senza istropiccio, o perturbazione di

mente, e però nessuno di voi venga a me, ne nessuno seco-

lare non lasciate venire a me. Ma tu frate Leone solamente,

una sola volta il dì , verrai a me con uno poco di pane e

d'acqua, e la notte un'altra volta nell'ora del mattutino ; e

allora verrai a me con silenzio , e quando sei in capo del

ponte, e tu mi dirai : Domine, labia, mea aperies ; e se

io ti rispondo , vieni e passa alla cella, diremo insieme il

Mattutino ; e se io non ti rispondo partiti immantinente. E
questo dicea san Francesco, perocché alcuna volta era si

ratto in Dio che non udiva , né sentiva niente con senti-

menti del corpo. E detto questo, san Francesco diede loro

la benedizione ; ed eglino si ritornarono al luogo. Vegnendo

adunque la festa dell'Assunzione , san Francesco cominciò

adunque la santa Quaresima con grandissima astinenza ed

asprezza, macerando il corpo, e confortando lo spirito con

ferventi orazioni, vigilie e discipline ; ed in queste orazioni

sempre crescendo di virtù in virtude, disponea l'anima sua

a ricevere li divini misteri, e lì divini isplendori, e 'l corpo

a sostenere le battaglie crudeli delti demoni , con li quali

ispesse volte combattea sensibilmente ; e fra le altre fu una

volta in quell.i Quaresima, che uscendo un dì san France-

sco della cella in fervore di spirilo, e andando ivi assai ap-

presso a slare in orazione in una tomba di un sasso cava-

to, dalla quale insino giù a terra è una grandissima altez-

za, e orribile e pauroso precipizio , subitamente viene il de-

monio con tempesta , e con rovinio grandissimo in forma
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terribile, e percuolelo per sospignerlo quindi giiiso. Di che

san Francesco, non avendo dove fuggire, e non polendo sof-

ferire l'aspetto crudelissimo del demonio, di subito si rivolse

con le mani e col viso e con lutto il corpo al sasso e racco-

mandandosi a Dio, brancolando colle mani, se a cosa nes-

suna si potesse appigliare. Ma come piacque a Dio, il quale

non lascia mai tentare li servi suoi più che possono por-

tare, subitamente per miracolo, il sasso al quale egli s'ac-

costò, si cavò secondo la forma del corpo suo, e sì lo ri-

cevette in se, e a modo com« se egli avesse messe le mani

e il viso in una cera liquida, così nel dello sasso s'improntò

la forma del viso e delle mani di san Francesco; e così

aiutato da Dio iscampò dinanzi dal demonio. Ma quello

che il demonio non potè fare allora a san Francesco di

sospignerlo quindi giuso, si fece poi a buon tempo dopo la

morte di san Francesco, a uno suo caro e divoto frate , il

quale in quello medesimo luogo acconciando alcuni legni,

acciocché senza pericolo vi potesse andare per divozione

di san Francesco, e dello miracolo ivi fatto; un dì il de-

monio lo sospinse, quando egli avea in capo un legno grande

il quale egli volea acconciare ivi, e sì lo fece cadere quivi

giù con quello legno in capo. Ma Iddio, che avea scampato

e preservalo san Francesco dal cadere
,
per li suoi meriti

campò e preservò il divoto frate suo del pericolo della caduta:

onde cadendo il frate, con grandissima divozione ad alta

voce si raccomandò a san Francesco; ed egli subitamente

gli apparve, e prendendolo, sì lo posò giuso in su li sassi,

senza fargli avere nessuna percossa, o lesione. Onde avendo

udito gli altri frali il grido di costui quando cadde , e cre-

dendo che fosse morto, e minuzzato per l'alta caduta in su

gli sassi taglienti , con grande dolore e pianto
,

presero il

cataletto, e andavano dall'altra parte del monte per ricer-

carne li pezzi del corpo suo, e sotterrargli. Essendo già di-

scesi dal monte, questo frate che era caduto gli scontrò con

quello legno in capo con il quale egli era caduto , e can-

tava il Te Deum laudamus ad alta voce. E maraviglian-

dosi li frali fortemente, egli innarrò loro per ordine tutto

il modo del suo cadere, e come san Francesco l'avea cam-
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ne vennero al luogo, cantando divolissimamente il predetto

salmo Te Deiim laudamus, e laudando e ringraziando Id-

dio con san Francesco del miracolo, ctie avea adoperalo nel

frate suo. Proseguendo dunque san Francesco come detto è

la detta Quaresima, benché molte battaglie sostenesse dal

demonio, nientedimeno molte consolazioni riceveva da Dio,

non solamente per visita/ioni angeliche , ma eziandio per

uccelli selvatichi. Imperocché in tutto quello tempo della

Ouaresiiiia un falcone, il quale nidificava ivi presso alla sua

cella, ogni notte un poco innanzi Mattutino, col suo canto,

e col suo isbattersi alla cella sua sì lo destava, e non si

parila, insino che egli non si levava suso a dire il Mattu-

tino ; e quando san Francesco fosse più lasso una volta che

l'altra, o debile o infermo, questo falcone, a modo e come
persona discreta e compassionevole, sì cantava più tardi. E
così di questo oriolo san Francesco prendea grande piace-

re; perocché la grande sollecitudine del falcone scacciava

da lui ogni pigrizia, e sollecitavalo ad orare ; ed oltr'a que-

sto, di dì si stava alcuna volta dimesticamenle con lui. Fi-

nalmente, quando a questa seconda considerazione, essendo

san Francesco molto indebolito del corpo , tra per 1' asti-

nenza grande, e per le baltaglie del demonio, volendo egli

col cibo spirituale della anima confortare il corpo, cominciò

a pensare delia ismisurata gloria e gaudio de' beati di vita

eterna ; e sopra a ciò incominciò a pregare Iddio , che gli

concedeS'ie grazia d'assaggiare un poco di quello gaudio. E
istandosi in questo pensiero, subilo gli apparve un Angelo

con grandissimo isplendore, il quale avea una ,viola nella

mano sinistra, e lo archetto nella man destra ; e stando san

Francesco lutto istupefatto nello aspetto di questo Angelo,

esso menò una volta l'archetto in su sopra la viola ; e sl-

bifo sentì tanta soavitade di melodia che indolcì l'anima di

san Francesco, e sospesala da ogni sentimento corporale
;

che, secondo che e' recitò poi alli compagni, egli dubitava

se lo Angelo avesse tirato l'archetto in giuso , che per in-

tollerabile dolcezza l'anima si sarebbe partila del corpo. E
questo è, quanto alla seconda considerazione.



Della terza considerazione delle sacre sante Istimate.

Giunto alla terza considerazione, cioè della apparizione

serafica e impressione delle sacre sanie i.stimale, è da con-

siderare che appressandosi alla festa della santissima Croce

del mese di settembre, andò una notte frale Leone al luogo

e all'ora usata, per dire il Mattutino con san Francesco; e

dicendo da capo del ponte come egli era usato Domine, la-

bia mea aperies, e san Francesco non rispondendo , frate

Leone non si tornò a dietro, come san Francesco gli avea

comandato ; ma con buona e santa intenzione, passò il ponte,

ed entrò pianamente in cella sua, e non trovandolo, si pensò

eh' e' fosse per la selva in qualche luogo in orazione: di che

egli esce fuori, e al lume della luna il va cercando piana-

mente per la selva: e finalmente egli udì la voce di san

Francesco, e appressandosi, il vide slare ginocchioni in ora-

zione colla faccia e colle mani levate al Cielo; ed in fer-

vore di spirito sì dicea : Chi sei tu, dolcissimo Iddio mio ?

Che sono io, vilissimo vermine e disutile servo tuo? E queste

parole medesime pure ripelea, e non dicea nessuna altra

cosa. Per la qual cosa frate Leone maravigliandosi di ciò

,

levò gli occhi e guatò in cielo; e guatando, vide venire dal

cielo una fiaccola di fuoco bellissima ed isplendidissima, la

quale discendendo si posò in capo di san Francesco: e della

detta fiamma udiva uscire una voce, la quale parlava con

san Francesco, ma esso frate Leone non intendea le parole.

Udendo questo, e riputandosi indegno di slare così presso a

quello luogo santo dov'era quella mirabile apparizione, e te-

mendo ancora di offendere san Francesco o di turbarlo dalla

sua considerazione, se egli da lui fosse sentito si tirò pia-

namente addietro, e islando da lunge, aspettava di vedere il

fine: e guardando fiso, vide san Francesco stendere tre volte

le mani alla fiamma: e finalmente dopo grande ispazio di

tempo e' vide la fiamma ritornarsi in cielo. Di che egli si

muove sicuro e allegro della visione e lornavasi alla cella
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sua. £ andandosene egli sicuramente, san Francesco io ebbe

sentito allo islropiccio de'piedi sopra le foglie, e cornando-

gli che lo aspellasse, e non sì movesse. Allora frale Leone
obbediente stelle fermo e aspettollo con tanta paura che,

secondo che egli poscia recitò a' compagni, in quel punto

egli avrebbe piuttosto voluto che la terra il tranghioltisse

,

che aspettare san Francesco, il quale egli pensava essere

contro di lui turbato: imperocché con somma diligenza egli

si guardava d'offendere la sua paternità, acciocché, per sua

colpa, san Francesco non lo privasse della sua compagnia.

Giugnendo a lui dunque san Francesco, domandollo : Chi se'

tu? e frate Leone tutto tremando rispuose: lo sono frate

Leone, padre mio ; e san Francesco gli disse: Perchè venisti

tu qua , frale pecorella ? non t' ho io detto che tu non mi

vada osservando? Dimmi per santa obbedienza, se tu vedesti,

udisti nulla. Rispuose frate Leone: Padre, io t'udii par-

lare, e dire più volte: Chi se' tu, o dolcissimo Iddio mio?

che sono io, vermine vilissimo, e disutile servo tuo? E al-

lora inginocchiandosi frate Leone dinanzi a san Francesco,

si rendè in colpa della disobbedienza che egli avea fallo

conlra il suo comandamento, e chiesegli perdonanza con

molle lagrime. E appresso il prega divolamenle che egli

esponga quelle parole che avea udite, e dicessegli quelle

che elli non avea intese. Allora veggendo san Francesco che

Dio all'umile frate Leone, per la sua semplicità e purilade,

avea rivelato, ovvero conceduto d'udire e di vedere alcune

cose, sì gli condiscese a rivelargli ed isporgli quello che

egli gli domandava; e disse così: Sappi, frate pecorella di

Gesù Cristo, che quando io dicea quelle parole che tu udi-

sti, allora mi erano mostrati all'anima due lumi; l'uno della

notizia e conoscimento di me medesimo, l'altro della notizia

e conoscimento del Creatore. Quando io dicea: Chi se' tu,

dolcissimo Iddio mio ? allora ero in un lume di contem-

plazione, nel quale io vedea l'abisso della infinita bontà e

sapienza e potenza di Dio, e quando io dicea : Che sono io ecc.,

io era in lume di contemplazione, nel quale io vedea il pro-

fondo lagrimoso della mia viltade e miseria; e però dicea:

Chi se' tu. Signore di infinita bontà e sapienza, che degni di
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quella fiamma che tu vedesli, era Iddio ; il quale in quella

ispezie mi parlava, siccome avea anticamente parlato a iVloisè.

E Ira l'altre cose che mi disse, sì mi chiese, che io gli fa-

cessi tre doni ; ed io gli rispondea : Signore mio , io sono

tutto tuo; tu sai bene, che io non ho altro the la tonica,

e la corda e li panni di gamba, ed anche queste tre cose

sono tue; che posso dunque io offrire o donare alla tua

Maestà? Allora Iddio mi disse: Cercati in grembo, e offe-

rami quello che tu vi truovi. Io vi cercai e trovai una palla

di oro; e sì l'offersi a Dio; e così tre volle, secondo che

Dio tre volte mei comandò : e poi m'inginocchiai tre volle,

e benedissi e ringraziai Iddio, il quale m'avea dato che offe-

rire. E immantinente mi fu dato ad intendere, che quelle Ire

offerte significavano la santa obbedienza, l'altissima pover-

tade e la splendidissima castità; le quali Iddio, per la sua

grazia, m'ha conceduto d'osservare sì perfettamente, che di

nulla mi riprende la coscienza. E siccome tu mi vedevi met-

tere le mani in grembo, e offerire a Dio queste tre virtù,

significate per quelle tre palle d'oro, le quali Iddio mi avea

posto in grembo; così m'ha Iddio donato virtù nell'anima

mia, che di tutti i beni e di tutte le grazie, che m'ha conce-

dute per la sua santissima bontà, io sempre col cuore e colla

bocca ne lo lodo e magnifico. Queste sono le parole, le quali

tu udisti al levare tre volte le man che tu vedes ti. Ma guar-

dali, frate pecorella, che tu non mi vadi osservando ; e tor-

nali alla tua cella con la benedizione di Dio, e abbi di me
sollecita cura : imperocché di qui a pochi dì. Iddio farà sì

grandi e sì maravigliose cose in su questo monte, che tutto

il mondo se ne maraviglierà
;
perocché e' farà alcune cose

nuove, le quali egli non fece mai a veruna creatura in questo

mondo. E dette queste parole, egli si fece recare il libro dei

Vangeli; perocché Dio gli avea messo nell'animo che nello

aprire tre volle il libro de' Vangeli, gli sarebbe dimostrato

quello che a Dio piacea di fare di lui. E recato che gli fu

il libro, san Francesco si gettò in orazione: compiuta l'ora-

zione, si fece tre volte aprire il libro per mano di frale Leone,

nel nome della santissima Trinità ; e come piacque alla di-



138

vina disposizione, in quelle Ire volte sempre gli si parò di-

nanzi la passione di Cristo. Per la qual cosa li fu dato ad
intendere che così come egli avea seguitato Cristo negli atti

della sua vita, così il dovea seguitare, e a lui conformarsi

nelle afflizioni e dolori e nella passione, prima che passasse

di questa vita. E da quel punto innanzi, san Francesco co-

minciò a gustare e sentire più abbondantemente la dolcezza

della divina contemplazione e delie divine visitazioni. Tra

le quali n'ebbe una immediata, e preparativa alla impres-

sione delle sacre sante Islimate, in questa forma. Il dì che

va innanzi alla festa della santissima Croce del mese di set-

tembre, istandosi san Francesco in orazione segretamente in

cella sua, gli apparve l'Angelo di Dio,e dissegli dalla parie

di Dio: Io ti conforto e ammonisco che tu ti apparecchi e

disponghi umilmente con ogni pazienza a ricevere ciò che

Iddio ti vorrà dare e in te fare. Risponde san Francesco: Io

sono apparecchiato a sostenere pazientemente ogni cosa che

il mio Signore mi vuole fare: e detto questo, l'angelo si partì.

Viene il dì seguente, cioè il dì della santissima Croce; e .san

Francesco la mattina per tempo innanzi dì si gilta in ora-

zione dinanzi all'uscio della sua cella, e volgendo la faccia

inverso l'Oriente, óra in questa forma : Signore mio Gesù

Cristo, due grazie ti priego che mi facci, innanzi che io

muoia : la prima, che in vita mia io senta nell' anima e nel

corpo mio, quanto è possibile, quel dolore, che tu, dolce Si-

gnore, sostenesti nella ora della tua acerbissima passione;

la seconda si è, ch'io senta nel cuore mio, quanto è possibile,

quello eccessivo amore, del quale tu. Figliuolo di Dio, eri ac-

ceso a sostenere volentieri tanta passione per noi peccatori.

E stando lungamente in cotesto priego, sì intese che Dio lo

esaudirebbe , e che, quanto ei fosse possibile a pura creatura,

tanto gli sarebbe conceduto di sentire le predette cose. Avendo

san Francesco questa promessa, cominciò a contemplare di-

votissimamenle la passione di Cristo e la sua infinita carità:

e cresceva tanto in lui il fervore della divozione che tutto si

trasformava in Gesù per amore e per compassione. E istando

così infiammandosi in questa contemplazione, in quella me-

desima mattina e' vide venire dal cielo uno Serafino con sei
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ali risplendenli e affocale, il quale Serafino con veloce vo-

lare appressandosi a san Francesco, sicché egli potea discer-

nere, e' conobbe chiaramente che avea in sé l'immagine d'uo-

mo crocifisso : e le sue ali erano così disposte, che due ali

si distendeano sopra il capo, due se ne distcndeano a volare,

e l'altre due copriano tutto il corpo. Veggendo questo san

Francesco, fu fortemente ispaventalo, e insieme fu pieno di

allegrezza e di dolore con ammirazione. Avea grandissima

allegrezza del grazioso aspetto di Cristo, il quale gli apparia

così dimesticamente e guatavalo così graziosamente: ma dal-

l'altra parte, veggendolo crocifìsso in croce, avea ismisuralo

dolore di compassione. Appresso,si maravigliava molto di cosi

istupenda e disusata visione, sappiendo bene, che la infermità

della passione non si confà colla immorlalilade dello spirito

serafico. E istando in questa ammirazione, gli fu rivelato da

colui che gli apparia: che per divina provvidenza quella vi-

sione gli era mostrata in colai forma, acciocché egli inten-

desse che non per martirio corporale, ma per incendio men-
tale, egli dovea esser tutto trasformato nella espressa simi-

litudine di Cristo Crocifisso, in questa apparizione mirabile.

Allora tutto il monte della Vernia parea che ardesse di

fiamma isplendidissima, la quale risplendeva , e illuminava

tutti li monti e le valli d'intorno, come se fosse il sole so-

pra la terra; onde li pastori, che vegliavano in quelle con-

trade, veggendo il monte infiammato e tanta luce d'intorno,

ebbero grandissima paura, secondo che eglino poi narrarono

ai frati, affermando che quella fiamma era durala sopra il

monte della Vernia per ispazio d'un'ora e più. Similmente

allo splendore di questo lume, il quale risplendeva nelli al-

berghi della contrada per le finestre, certi mulattieri, che

andavano in Romagna, si levarono suso, credendo che fusse

levato il sole, e sellarono e caricarono le bestie loro : e cam-

minando, videro il detto lume cessare, e levarsi il sole mate-

riale. Nella delta apparizione serafica. Cristo, il quale appa-

ria, parlò a san Francesco certe cose scerete e alte, le quali

san Francesco in vita sua non volle rivelare a persona : ma
dopo la sua vita il rivelò, secondo che si dimostra più giù

;

e le parole furono queste: Sai tu, disse Cristo, quello che
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io t'ho fallo? io t'ho donato le Islimate, che sono i segnali

della mia passione^ acciocché tu sia mio gonfaloniere. E
siccome io il di della morte mìa discesi al limbo, e tulle le

anime eh' io vi trovai ne trassi in virlude di queste mio

Islimate : così a te concedo, che ogni anno il dì della morie

tua, lu vadi al Purgatorio, e tulle le anime dei tuoi Ire Or-

dini, cioè Minori, Suore e Continenti, ed eziandio gli altri

i quali saranno slati a le mollo devoti, quali lu vi troverai,

tu ne Iragghi in virlìi delie lue islimate, e menile alla gloria

del Paradiso, acciocché tu sia a me conforme nella morte

siccome lu se' nella vita. Disparendo dunque questa visione

mirabile, dopo grande ispazio e segreto parlare, lasciò nel

cuore di san Francesco un ardore eccessivo e fiamma d'a-

more divino: e nella sua carne lasciò una maravigliosa im-

magine ed orma delle passioni di Cristo. Onde immante-

nente nelle mani e ne' piedi di san Francesco cominciarono

ad apparire il segnale degli chiovi, in quel modo eh' egli

avea allora veduto nel corpo di Gesù Cristo Crocifìsso , il

quale gli era apparilo in specie di Serafino : e così parevano

le mani e piedi chiovellali nel mezzo con chiovi, i cui capi

erano nelle palaie delle mani e nelle piante de' piedi fuori

delle carni, e le loro punte riuscivano in su '1 dosso delle

mani e de' piedi^ intanto che pareano ritorti e ribaditi per

modo, che infra la ribaditura e ritorcilura loro, la quale riu-

sciva tutta sopra la carne, agevolmente si sarebbe potuto

mettere il dito della mano, a modo che in uno anello: e li

capi dei chiovi erano tondi e neri. Similmente nel costato

ritto apparve una immagine d'una ferita di lancia non sal-

data, rossa e sanguinosa , la quale poi ispesse volle gitlava

sangue del santo pello di san Francesco, e insanguinavali

la tonica e li panni di gamba. Onde li compagni suoi, innanzi

che da lui il sapessero, avvedendosi nientedimeno che egli

non iscoprìa le mani ne li piedi, e che le piante de'piedi egli

non polca porre in terra; appresso trovando sanguinosa la

Ionica e i panni di gamba, quando gliele lavano, certauiente

compresero che egli nelle mani e ne' piedi e simigliantemente

nel costato avea espressamente impressa la immagine e si-

miiiludine del nostro Signore Gesù Cristo Crocifisso. £ bene
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che assai s'ingegnasse di nascondere e di celare quelle sacre

sanie Islimale gloriose, così chiaramente impresse nella carne

sua ; e dall' altra parte reggendo che male le potea celare

ai compagni suoi famigliari; nientedimeno, temendo di pub-

blicare i segreti di Dio, fu posto in grande dubbio s'è* do-

vesse rivelare la visione serafica, e la impressione delle sa-

cre sante Istimate. Finalmente, peristimolo di coscìenza,chia-

mò a sé alquanti frati più suoi dimestichi; e proponendo loro

il dubbio sotto parole generali, non esprimendo loro il fatto,

sì chiese loro consiglio, tra' quali frati ve n'era uno di grande

santità, il quale avea nome frate Inluminalo. Costui veramente

inluminato da Dio, comprendendo che san Francesco dovesse

aver veduto cose maravigliose, sigli rispuose: Frate France-

sco, sappi che non per te solo, ma eziandio per gli altri. Id-

dio ti mostra alcuna volta i suoi sacramenti: e però tu hai

ragionevolmente da temere, che se tu tieni celato quello che

Iddio t'ha dimostrato per utilità altrui, tu non sia degno di

riprensione. Allora san Francesco mosso per questa parola,

con grandissimo timore riferì loro tutto il modo e la forma

della sopraddcUa visione ; aggiugnendo che Cristo il quale

gli era apparilo gli avea detto certe cose, le quali egli non

direbbe mai, mentre ch'egli vivesse. E benché quelle piaghe

santissime, In quanto gli erano impresse da Cristo, gli dessero

al cuore grandissima allegrezza ; nientedimeno alla carne sua,

e agli sentimenti corporali gli davano intollerabile dolore.

Di che, costretto per necessità, egli elesse frate Leone, infra

gli altri più semplice e più puro, al quale egli rivelò il tutto;

e quelle sante piaghe gli lasciava vedere e toccare e fasciare

con alcune pezzuole, a mitigare il dolore, e a ricevere il san-

gue che delle dette piaghe usciva e colava; le quali fascinole

a tempo d'infermitade egli si lasciava mutare ispesso, ezian-

dio ognidì, eccetto che dal giovedì sera insino al sabato mat-

tina ; imperocché in quel tempo egli noi» volea che per ve-

runo umano rimedio o medicina, gli fosse punto mitigato il

dolore della passione di Cristo, la qual<' portava nel suo corpo;

nel qual tempo il nostro Salvatore Gesù Cristo era stalo per

noi preso e crocifisso e morto e seppellito. Addivenne alcuna

volta che quando frale Leone gli mutava la fascia della piaga
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del costalo, san Francesco, per Io dolore che sentìa in quello

spiccare della fascia sanguinosa, puose la mano al petto dì

frate Leone; per lo qual toccare di quelle sacrate mani, frale

Leone sentìa tanta dolcezza di divozione nel cuore suo, che

poco meno ei cadea in terra tramortito. E finalmente, quanto

a questa terza considerazione, avendo san Francesco compiuta

la Quaresima di san iMichele Arcangelo, si dispuose per di-

vina rivelazione, di tornare a Santa Maria degli Angeli. Onde
egli chiamò a se frate Masseo e frate Angelo; e dopo molte

parole e santi ammaestramenti, sì raccomandò loro con ogni

efficacia che ei potè quello monte santo , dicendo ; come a

lui convenia insieme con frate Leone, tornare a Santa Maria

degli Angeli. E detto questo, accommiatandosi da loro, e be-

nedicendoli nel nome di Gesù Crocifìsso, condescendendo ai

ai loro prieghi, porse loro le sue santissime mani, adornate

di quelle gloriose e sacre sante Istimale, a vedere, toccare e

baciare: e così lasciandoli consolati, si partì da loro ed iscese

del santo monte.

Della quarta coìisiderazione delle sacre sante Istimatc.

Quanto alla quarta considerazione , è da sapere che da

poiché il vero amore di Cristo ebbe perfettamente trasformalo

san Francesco in Dio e nella vera immagine di Cristo Cro-

cifisso, avendo compiuto la quaresima di quaranta dì, a onore

di san Michele Arcangelo in sul santo monte della Vernia;

dopo la solennilade di san Michele, discese dal monte l'an-

gelico uomo san Francesco, con frate Leone, e con un di-

voto villano, in sul cui asino eglisedea, per cagione che per

li cliiovi dei piedi e' non polca bene andare a piede. Essendo

adunque disceso del monte san Froncesco, imperocché la

fama della sua santità era già divulgala per lo paese, e dai

pastori s'era sparlo come avevano veduto tutto infiammato

il monte della Vernia, e che egli era segnale di qualche grande

miracolo, che Iddio avea fallo a san Francesco; udendo la

gente della contrada che egli passava, tutti traevano a ve-

derlo, e uomini e femmine, e piccoli e grandi; i quali tulli



143

con grande divozione e desiderio, s'ingegnavano di toccarlo

e di baciargli le mani: e non polendole egli negare alla di-

vozione delle genti, bench'egli avesse fasciate le palme nien-

tedimeno per occultare più le sacre sante Istimate, sì le fa-

sciava ancora e coprivale colle maniche, e solamente le dita

iscoperte porgea loro a baciare. Ma contuttoché egli studiasse

di celare e nascondere il sacramento delle sacre sante Isti-

mate, per fuggire ogni occasione di gloria mondana, a Dio

piacque per gloria sua mostrare molti miracoli, per virtù delie

delle sacre sante Istimate; e singolarmente in quello viaggio

dalla Vernia a santa Maria degli Angeli; e poi moltissimi in

diverse parti del mondo, in vita sua, e dopo la sua gloriosa

morte; acciocché la loro occulta e maravigliosa virtude, e la

eccessiva caritade, e misericordia di Cristo inverso lui, a cui

egli l'avea maravigliosamente donate, si manifestasse al mon-
do, per chiari ed evidenti miracoli; dei quali ne porremo qui

alquanti. Onde appressandosi allora san Francesco a una
villa ch'era in su li confini del contado d'Arezzo se gì* parò
dinanzi con grande pianto una donna con un suo figliuolo

in braccio, il quale avea otto anni, che li quattro era stato

ritropico; ed era si sconciamente enfiato nel ventre, che
stando ritto non si potea riguardare a' piedi : e ponendogli
questa donna questo figliuolo dinanzi, e pregandolo che
pregasse Iddio per lui; e san Francesco si pose prima in

orazione, e poi fatta l'orazione, pose le sue sante mani sopra
il ventre del fanciullo, e subitamente fu risoluta ogni enfia-

tura, e fu perfettamente sanato, e rendello alla sua madre,
la quale ricevendolo con grandissima allegrezza, e menan-
doselo a casa, ringraziò Iddio e san Francesco, e '1 figliuolo

guarito mostrava volentieri a lutti quelli della contrada che
venivano a casa sua per vederlo. Il di medesimo passò san
Francesco per lo borgo a san Sepolcro ed innanzi che s'ap-
pressasse al castello, le turbe del castello, e delle ville gli si

fecero incontro, e molti di loro gli andavano innanzi coi rami
d'uliva in mano gridando forte: Ecco il Santo ecco il Santo;
e per divozione e voglia, che le genti aveano di toccarlo',

faceano grande calca e pressa sopra lui: ma egli andando
colla mente elevata e ratta in Dio per contemplazione, quan-
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lunque e' fosse dalla gente toccato, o tenuto e tirato; a modo
che persona insensibile, non ne senti niente di cosa che in-

torno a sé fosse fatta, o detta; ne eziandio s'avvide che ei

passasse per quello castello, uè per quella contrada. Onde
passato il borgo, e tornatesi le turbe a casa loro, giugnendo

egli ad una casa di lebbrosi, di là dal borgo bene uno mi-

glio, e ritornando in sé, a modo come se venisse dallo altro

mondo, il celestiale contemplatore domandò il compagno:
Quando saremo noi presso al borgo? Veramente l'anima sua,

fìssa e ratta in contemplazione delle cose celestiali, non avea

sentita cosa terrena , né varietà di luoghi , ne di tempi , né

di persone occorrenti. E questo più altre volle addivenne se-

condo che per chiara esperienza provarono i compagni suoi.

Giugne in quella sera san Francesco al luogo de' frati di

Monte Gasale, nel quale luogo si era un frate sì crudelmente

infermo, e sì orribilmente tormentato della infermità, che 'i

suo male parca piuttosto tribolazione e tormento di demo-

nio che infermità naturale; imperocché alcuna volta si git-

tava tutto in terra con tremore grandissimo, e con ischiuma

alla bocca; or quivi gli si altrappavano tutti gli nerbi del

corpo; or si stendevano, or si piegavano, or si torcevano,

or si raggiugneva la collottola colle calcagna; e giltavasi in

allo, e immantinenti ricadea supino. Ed essendo san Fran-

cesco a tavola, e udendo da' frali di questo frate così mi-

serabilmente infermo e senza rimedio, ebbegli compassione
;

e presa una fetta del pane che egli mangiava, fecevi suso il

segno della santissima Croce con le sue sante mani istima-

tizzale, e mandolia al frate infermo: il quale come l'ebbe

mangiata, fu perfettamente guarito, e mai più non sentì di

quella infermità. Viene la mattina seguente, e san Francesco

man 'a due di quelli frali che erano in quello luogo a slare

alla Vcrnia, e rimanda con laro il villano che era venuto

dietro allo asino, lo quale gli avea prestalo, volendo che con

essi si ritorni a casa sua. San Francesco, poiché fu stato

alquanti dì nel detto luogo, si partì e andò alla città di Ca-

stello. Ed eccoti molti cittadini che li menavano innanzi una

femmina indemoniata per lungo tempo, e sì lo pregavano

umilmente per la sua liberazione; imperciocché ella, or con
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tutta la contrada turbava. Allora san Francesco, fatta prima

orazione, e fatto sopra di lei il segno della santissima Croce,

comandò al demonio che si partisse da lei : e subitamente

si partì e lasciolla sana del corpo e dello intelletto. E divol-

gandosi questo miracolo nel popolo , una altra donna con

grande fede gli portò un suo fanciullo infermo grave d'una

crudele piaga e pregollo divotamente che gli piacesse di se-

gnarlo colle sue mani. Allora san Francesco, accettando la

sua divozione, pr< nde questo f nciullo e lieva la fascia della

piaga e benedicelo, facendo tre volte il segno della santissima

Croce sopra la piaga, e poi colle sue mani si lo rifascia, e

rend« lo alla sua madre : e perocché era sera, ella se Io mise

immantenente nel letto a dormire. Va poi costei la mattina

per trarre il figliuolo del letto, e trovalo sfasciato: e guarda,

e trovalo sì perfettamente guarito come se mai non avesse

avuto male nessuno ; eccetto che nello luogo della piaga vi

era sopra cresciuta la carne in modo d'una rosa vermiglia;

e questo piuttosto in testimonio del miracolo, che in segno

della piaga: imperocché la detta rosa istando in tutto il

tempo della vita sua, spesse volte lo inducea a divozione di

san Francesco, il qual l'avea guarito. In quella città dimorò

allora san Francesco un mese, a prieghi dei divoti cittadini,

nei .jM^i ifimpo egli fece assai altri miracoli; e poi si partì

di quivi per andare a Santa Maria degli Angeli con frate

Leone, e con uno buono uomo, il quale gli prestava il suo
asinelio, in sul quale san Francesco andava. Addivenne che,

tra per le male vie, e per lo freddo grande, camminando
tutto il dì, e' non poterono giugnere a luogo veruno dove
potessero albergare : per la qual cosa, costretti dalla notte

e dal mal tempo, eglino si ricoverarono sotto la ripa d'uno

sasso cavato, per cessare la neve e la notte che soprav-
veniva.

E standosi così sconciamente, e anche male coperto il

buono uomo di cui era l'asino, e non potendo dormire per

Io freddo; e modo non vi era di fare punto di fuoco, s'in-

cominciò a rammaricare i>ianamenle fra sé medesimo e pia-

gnere, e quasi mormorava di san Francesco, che in tale

10
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luogo l'avea condotto. Allora san Francesco sentendo questo,

si gli ebbe compassione; e in fervore di spirito istende la

mano sua addosso di costui, e toccalo. Mirabile cosa ! di su-

bilo ch'egli ebbe toccalo colla mano incesa e forala dal fuoco

del Serafino, si parli ogni freddo; e tanto caldo entrò in

costui dentro e di fuori che li parea essere presso alla bocca

d'una fornace ardente, onde egli immantinente confortalo

neir anima e nel corpo, s' addormentò : e più soavemente,

secondo il suo dire, egli dormì quella notte tra' sassi e Ira

la neve insino alla mattina, che non avea mai dormito nel

proprio letto. Camminarono poi l'altro dì, e giunsero a Santa

Maria degli Angeli : e quando e' v' erano presso, frate Leone

lievò alto gli occhi, e guatava inverso il dello luogo di

Santa Maria degli Angeli, e vide una Croce bellissima, nella

quale era la figura del Crocifisso, andare dinanzi a san

Francesco, il quale gli andava innanzi: e cosi conforme-

mente andava la detta Croce dinanzi alla faccia di san

Francesco, che quando egli restava, ed ella restava e quando

egli andava, ed ella andava: ed era dilanio splendore quella

Croce,|che non solamente risplendea nella faccia di san Fran-

cesco, ma eziandio tutta la via d' intorno era alluminata ; e

bastò insino che san Francesco entrò nel luogo di Santa

Maria degli Angeli. Giugnendo dunque san Francesco con

frate Leone, furono ricevuti da' frati con somma allegrezza

e carità, e d'allora innanzi san Francesco dimorò il più del

tempo in quello luogo di Santa Maria degli Angeli, insino

alla morte. E continuamente si spandea più e più per l'Or-

dine, e per lo mondo la fama della sua santità e de' suoi

miracoli, quantunque egli per la sua profondissima umiltà

celasse, quanto polca, i doni e le grazie di Dio, ed appel-

lassesi grandissimo peccatore. Di che maravigliandosi una

volta frate Leone, e pensando iscioccamente fra sé medesimo:

Ecco costui si chiama grandissimo peccatore in pubblico;

e' venne grande all' Ordine; e tanto è onoralo da Dio ; e

nientedimeno in occulto e' non si confessa mai del peccato

carnale: sarebbe mai egli vergine? e sopra a ciò gli comin-

ciò a venire grandissima volontà di saperne la verità, ma

non era ardilo di domandarne san Francesco. Donde egli
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lìcasse di quello che desiderava di sapere, per la molla

orazione e merito di san Francesco fu esaudito, e certificalo

che san Francesco era vergine veramente del corpo, per tale

visione. Imperocché egli vide in visione san Francesco istare

in uno luogo alto e eccellente, al quale veruno potè an-

dare, ne adesso aggiugnere; e fugli dello in ispirilo che

quello luogo così alto e eccellente significava in san Fran-

cesco la eccellenza della castità verginale , la quale ragio-

nevolmente si confaceva alla carne, che dovea essere ador-

nala delle sacre sanie Islimate di Cristo, Veggendosi san

Francesco, per cagione delle [stimate di Cristo appoco ap-

poco venire meno la forza del corpo, e non potere avere più

cura del reggimento dell' Ordine, affrettò il Capitolo gene-

rale: il quale essendo lutto ragunato, ed egli umilmente si

scusò alli frati della impotenza, per la quale egli non polca

più attendere alla cura dell'Ordine, quanto alla esecuzione

del generalato; benché l'ufficio del generalato non renun-

ziasse, perocché non polca, dappoiché fallo era generale dal

papa, e però e' non potea lasciare l'ufficio, né sostituire suc-

cessore senza espressa licenza dal papa: ma istituì suo Vi-

cario frale Pietro Cattaui, raccomandando a lui ed alli Mi-

nistri provinciali l'Ordine affettuosamente quanto egli potea

più. E fallo questo, san Francesco confortato in ispirilo, le-

vando gli occhi e le mani al cielo, disse così: Ale, Signore

Iddio mio, a te raccomando la tua famiglia, la quale insino

a ora lu mi hai commessa, e ora per le infermiladi mie, le

quali tu sai, dolcissimo Signor mio, io non ne posso più

aver cura. Anche la raccomando a' Ministri provinciali: sieno

tenuti eglino a rendertene ragione il dì del giudizio, se ve-

runo frale, per loro negligenza, o per loro malo esemplo,

per loro troppo aspra correzione perirà. Ed in queste pa-

role, come a Dio piacque, tulli li frali del Capitolo inle-

sero che parlasse delle sacre sante Islim ite, in quel eh' e-

gli si Iscusava per infermiladc; e per divozione nessuno
di loro non si potè tenere di non piagnere. E d'allora in-

nanzi lasciò tutta la cura e '1 reggimento dell' Ordine nella

mano del suo Vicario e delli Minislri provinciali ; e dicea :
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Ora dappoi ch'io ho lasciata la cura dell'Ordine per le mie

infermità , io non sono tenuto og^imaì , se non a pregare

Iddio per la nostra Religione, e di dare buono esemplo al-

li frati- E ben so di vcritade che se la infermità mi la-

sciasse, il maggiore aiuto ch'io potessi fare alla Religione

sarebbe di pregare continuamente Iddio per lei, che egli la

difenda e governi e conservi. Ora, come detto è di sopra,

avvegnaché san Francesco s'ingegnasse quanto potea di na-

scondere le sacre sante Istimate, e dappoiché le ebbe rice-

vute, andasse sempre, o stt'sse colle mani fasciate e co'piedi

calzati, non potè però fare che molti frati in diversi modi

non le vedessero e toccassero, e quella spezialmente del co-

stato , la quale egli con maggiore diligenza si sforzava di

celare. Onde un frate che lo serviva, una volta Io indusse

con divota cautela a trarsi la tonica ,
per iscuoterla dalla

polvere: e traendosela in sua presenza, quel frate vide chia-

ramente la piaga del costato; e mettendogli la mano in seno

velocemente, sì la toccò con tre dita , e comprese la sua

quantità e grandezza: e per simile modo di quel tempo la

vide il Vicario suo. Ma più chiaramente ne fu certificato

frate Ruffino, il quale era uomo di grandissima contempla-

zione; del quale disse alcuna volta san Francesco che nel

mondo non era più santo uomo di lui e per la sua santità

egli intimamente l'amava, e compiacevagli in ciò che e'vo-

lea. Questo frate Ruffino in tre modi se ed altri certificò

delle dette sacre sante Istimate , e spezialmente di quella

del cos'alo. 11 primo si fu che, dovendo lavare i panni di

gamba, li quali san Francesco portava sì grandi, che tiran-

dogli ben su, con essi copriva la piaga del lato ritto; il

detto frate Ruffino li riguardava e considerava diligente-

mente, e ogni volta gli trovava sanguinosi dal lato ritto;

per la qual cosa egli si avvedea certamente che quello era

sangue che gli usciva della delta piaga: di che san Fran-

cesco lo riprendea, quando vedea ch'egli spiegasse i panni

che egli si traesse, per vedere il detto segnale. Il secondo

modo si fu, che il detto frate Ruffino una volta in vero stu-

dio mise le dita nella piaga del costato; di che san Fran-

cesco per lo dolore che senti gridò forte: Iddio lei perdoni,
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frate Ruffino, perchè hai fallo così. II terzo modo si fu

,

che una volta egli con grande istanza chiese a san Fran-

cesco, per grandissima grazia, che egli gli desse la sua cappa,

e prendesse la sua per amore della carità; alla cui peti-

zione, benché malagevolmente condescendendo il caritativo

Padre, si trasse la cappa e diegliela, e prese la sua; e al-

lora, nel trarre e rimettere, frale Ruffino chiaramente vide

la detta piaga. Frate Leone similmente e molli altri frali

vìddero le dette sacre salite Istimate di san Francesco men-

tre che vivea; li quali frali benché per la loro sanlilade

fossero uomini degni di fede e da credere loro alla sem-

plice parola, nientedimeno
,

per tórre via ogni dubbio dai

cuori, giurarono in sul santo Libro che eglino le aveano

vedute chiaramente. Viderle eziandio alquanti cardinali , li

quali aveano con lui grande famigliarilade, e in riverenza

delle delle sacre sanie Islimate di san Francesco composero

e fecero belli e divoti inni, ed Antifone, e Prose. Il sommo
Pontefice Alessandro Papa, predicando al popolo, dove erano

tutti li cardinali, traili quali era il santo frale Bonaventura,

che era cardinale, disse e affermò che egli avea veduto

co' suoi occhi le sacre sante Islimate di san Francesco

quando egli era vivo. E madonna lacopa di Settensoli da Roma,
la quale era la maggiore donna di Roma al suo tempo, ed

era divotissima di san Francesco, prima che egli morisse,

e poi morto che fu, le vide e le baciò più volte con molta

riverenza, perocché ella venne da Roma ad Assisi per la

morte di san Francesco, per divina revelazione, e fu in que-

sto modo. San Francesco, alquanti dì innanzi alla morte

sua istetle infermo in Assisi nel palagio del Vescovo con

alquanti dei suoi compagni, e con tutta la sua infermità egli

ispc->se volte cantava certe laudi di Cristo. Un dì gli disse

uno de' suoi compagni: Padre, tu sai che questi cittadini

hanno grande fede in te e reputanti un santo uomo; e per-

ciò e' possono pensare che se tu se' quello che elli credono,

tu doveresli in questa tua infermila pensare della morte, e

innanzi piagnere che cantare, poiché tu se' così gravemente

infermo ; e intendi che 'l tuo cantare e '1 nostro, che tu ci

fai fare, s'ode da molti e del palagio e di fuori; imperoc-
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che questo palagia si guarda per le da molli uomini armali,

i quali forse ne potrebbero avere maio rsemplo. Onde io

credo, disse coleslo frate, che tu faresti bene a partirti di

quinci, e che noi ci tornassimo tutti a Santa Maria degli

Agnoli, perocché noi non istiarao bene qui tra li secolari.

Li risponde san Francesco: Carissimo frate, tu sai che ora

fa due an i, quando noi istavamo in Fuligno, Iddio ti rivelò

il termine della vita mia, e così la rivelò ancora a me, che

di qui a pochi dì, in questa inferm'là, il detto termine si fi-

nirà: e in quella rivelazione Iddio mi fece certo della re-

missione di tutti i miei peccati e della beatitudine del Pa-

radiso. Insino a quella rivelazione, io piansi della morte e

delti miei peccati: ma poich'io ebbi quella rivelazione, io

sono sì pieno d'allegrezza, ch'io non posso più piagnere; e

però io canto e canterò a Dio, il quale m'ha dato il bene

della grazia sua, ed hammi fatto certo dei beni della gloria

di Paradiso. Del nostro partire di quinci, io acconsento e

piacemi; ma trovate modo di portarmi, imperocché io per

la infermità non posso andare. Allora i frati lo presero a

braccia, e si '1 portarono, accompagnali cioÌ3 da molti citta-

dini. E giugnendo ad uno spedale che era nella via, san

Francesco disse a quelli che il portavano: Ponetemi in terra,

e rivolgetemi inverso la ciltade. E posto che fu colla faccia

inverso Assisi, egli benedisse la ciltade di molte benedizioni,

dicendo: Benedetta sia lu da Dio, città santa, imperocché

per te molte anime si salveranno, e in te molti servi di

Dio abiteranno; e di te molti ne saranno eletti al reame

di vita eterna. E dette queste parole, si fece portare oltre a

Santa Maria degli Angeli. E giunti che furono a Santa Ma-

ria degli Angeli, sì lo portarono alla infermeria, e ivi il puo-

sero a riposare. Allora san Francesco chiamò a se uno dei

compagni, e sì gli disse: Carissimo frate. Iddio m'ha rive-

lato che di questa infermità, insino a colali dì, io passerò

di questa vita: e lu sai, che madonna lacopa di Settensoli

divota carissima dell'Ordine nostro, s'ella sapesse la morte

mia, e non ci fusse presente, ella si contristerebbe troppo;

e però significale che, se ella mi vuole vedere vivo, imman-

tinente venga qui. Risponde il frale: Troppo di' bene, padre;
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chÌ! veramente per la grande divozione che ella ti porta, ei

sarebbe molto isconvenevole che ella non fusse alla morte

tua. Va' dunque, disse san Francesco, e recami il calamaio,

e' fogli, e la penna, e iscrivi com'io ti dico. E recato ch'egli

l'ebbe, san Francesco dèlta la lettera in questa forma: A
madonna lacopa serva di Dio, frate Francesco poverello di

Cristo, salute e compagnia dello Spirito Santo nel nostro

Signore Gesù Cristo. Sappi, carissima, che Cristo benedetto

per la sua grazia m'ha rivelato il (ine della vita mia, il quale

sarà in brieve. E però, se tu mi vuoi trovare vivo, veduta

questa lettera, ti muoverai, e vieni a Santa Maria degli An-

geli; imperocché, se per inlino a cotale dì non sarai ve-

nula, non mi potrai trovare vivo: ed arreca teco panno di

cilicio, nel quale si rivolga il corpo mio, e la cera che

bisogna per la sepoltura. Pregoti ancora che tu mi arrechi

di quelle cose da mangiare delle quali tu mi solevi dare,

quando io era infermo a Roma. E mentre che questa lettera

si scriveva, fu da Dio rivelato a san Francesco che ma-
donna lacopa venia a lui, ed era presso al luogo, e recava

seco tutte quelle cose eh' egli mandava chiedendo per la

lettera. Di che, avuta questa rivelazione, disse san France-

sco al frate che scriveva la lettera, che non iscrivesse più

olire, poiché non bisognava, ma riponesse la lettera; della

qual cosa molto si maravigliarono i frati, perchè non com-

piva la lettera, e non voleva che ella si mandasse. E istan-

dosi così un pezzo, la porta del luogo fu picchiata forte, e

san Francesco mandò il portinaio ad aprire: ed aprendo la

porta, quivi si era madonna lacopa nobilissima donna di

Roma, con due suoi figliuoli senatori di Roma, e con grande

compagnia di uomini a cavallo, ed entrarono dentro; e ma-

donna lacopa se ne va diritto all'infermeria e giugne a san

Francesco. Della cui venuta san Francesco ebbe grande

allegrezza e consolazione, ed ella similmente, veggendo lui

vivo e parlandogli. Allora ella gli spuose come Iddio le

aveva rivelalo a Roma, istando ella in orazione, il termine

brieve della sua vita, e come egli dovea mandare per lei e

chiedere quelle cose, le quali tutte ella disse che le avea ar-

recata; e sì le fece arrecare a san Francesco, e diegliene a
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mangiare. E mangiato che egli ebbe, e mollo conforlalosi

questa madonna lacopa s'inginoccliiò a' piedi di san Fran-

cesco, e prende quei santissimi piedi segnati e ornati delle

piaglie di Cristo; e con sì grande eccesso di divozione gli

baciava e bagnava di lagrime i piedi che a' frati che sta-

vano dinlorno parca vedere propriamente la Maddalena ai

piedi di Gesù Cristo, e per nessuno modo la ne poteano

spiccare. E finalmente dopo grande ispazio la levarono d'in-

di e trassonla da parte; e domandaronla come ella era ve-

nula così ordinatamente e così provveduta di tutte quelle

cose che erano di mestieri alla vita e alla sepoltura di san

Francesco. Rispose madonna lacopa che, orando ella a Ro-

ma una notte, ed ella udì una voce di cielo che disse: Se

tu vuoi trovare san Francesco vivo, senza indugio va' ad

Assisi, e porta teco quelle cose che tu li suoli dare quando

è infermo, e quelle cose le quali faranno bisogno alla se-

poltura; ed io, disse ella, così ho fatto. Stette adunque ivi

la detta madonna lacopa insino a tanto che san Francesco

passò di questa vita, e che fu seppellito; ed alla sua sepol-

tura fece grandissimo onore ella con tutta la sua compa-

gnia, e fece tutta la spesa di ciò che fu di bisogno. E poi

ritornandosi a Roma, ivi a poco tempo questa gentile donna

si morì santamente; e per divozione di san Francesco si

giudicò, e volle essere portata e seppellita a Santa Maria

degli Angeli ; e così fu.

Come leroììimo toccò e vide le sacre sanie /stimale di

san Francesco, che prima non le credea.

Nella morte di san Francesco, non solamente la delta ma-

donna lacopa e li figliuoli colla sua compagnia vedero e

baciarono le gloriose sacre Istimate sue, ma eziandio molti

cittadini d'Assisi ; fra' quali uno cavaliere molto nominato

e grande uomo, che aveva nome leronimo, il quale ne du-
bitava molto ed erane iscredenle, come san Tommaso Apo-

stolo di quelle di Cristo; e per certificarne sé e gli altri, ar-
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ditamcnle innanzi alli frali ed alli secolari movea li cliiovi

delle mani e de' piedi, e trassinava la piaga del costalo evi-

dentemente. Per la qual cosa egli poi n'era costante testi-

monio di quella verità, giurando in sul Libro che così era,

e così avea veduto e toccato. Vidonle ancora, e baciaronle

le gloriose sante Is limate di san Francesco santa Chiara

colle sue monache, le quali furono presenti alia sua sepol-

tura.

Del dì e dcltanno della morte di san Francesco.

Passò di questa vita il glorioso confessore di Cristo, san

Francesco, l'anno del nostro Signore mille dugento ventisei,

a dì quattro d'ottobre il sabato, e fu seppellito la domeni-

ca. In quello anno era l'anno vigesimo della sua conver-

sione, cioè quando avea cominciato a fare penitenza, ed era

il secondo anno dopo la impressione delle sacre sante Isli-

mate, ed era negli anni quarantacinque della sua nativi-

tade.

Della canonizzazione di san Francesco.

Poi fu canonizzato san Francesco, nel mille dugento venti

otto, da Papa Gregorio Nono ; il quale venne personalmente

ad Assisi a canonizzarlo. E questo basti alla quarta consi-

derazione.

Della quinta ed idtima considerazioìie delle sacre sante

Istiniate.

La quinta e ultima considerazione si è di certe appari-

zioni e miracoli i quali Iddio fece e dimostrò dopo la mor-
te di san Francesco, a confermazione delle sacre sante Isti-

mate sue, e a notificazione del dì e dell'ora che Cristo gliele
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rtiede. E quanto a questo, è da pensare che nelli anni Do-
mini mille dugenlo ottanladue, a dì. . . . del mese d' otto-

bre, frate Filippo ministro di Toscana
,
per comandamento

di frate Giovanni Buonagrazia generale ministro , richiese

per santa obbedienza frate Matteo da Castiglione Aretino,

uomo di grande divozione e santità, che gli dicesse quello

che sapea del dì e dell'ora, nella quale le sacre sante Isli-

mate furono da Cristo impresse nel corpo di san France-

sco; imperocché sentiva, che di ciò egli ne avea avuto ri-

velazione. Il quale frate Matteo, costretto dalla santa obbe-

dienza, gli rispuose così : Istando io di famiglia alla Ver-

nia, questo anno passato del mese di maggio , io mi posi

uno dì in orazione nella cella che è nel luogo dove si crede

che fu quella apparizione serafica. Ed in nella mia orazione

io pregai Iddio divotissimamenle , che gli piacesse di rive-

lare a qualche persona il dì e l'ora e '1 luogo nel quale le

sacre sante Islimale furono impresse nel corpo, di san Fran-

cesco. E perseverando io in orazione ed in queslo priego più

oltre che il primo sonno, e' mi apparve san Francesco con

grandissimo lume, e sì mi disse : Figliuolo , di che prieghi

tu Iddio? Ed io gli dissi : Padre, priego di cotale cosa. Ed
egli a me disse: Io sono il tuo padre Francesco: conoscimi

tu bene? Padre, diss'io, sì. Allora egli mostrò le sacre sante

Islimate delle mani e dei piedi e del costato, e disse: Egli

è venuto tempo che Iddio vuole che si manifesti a gloria

sua quello che i frati per addietro non si sono curati di

sapere. Sappi che colui che mi apparve non fu angelo, ma
fu Gesù Cristo in ispezie di Serafino; il quale colle sue mani

m'impresse nel corpo mio queste piaghe, siccome egli le ri-

cevette nel corpo suo in sulla croce ; e fu in queslo modo :

che il dì innanzi alla Esaltazione della sanla Croce venne

a me uno angelo, e dissemi dalla parte di Dio ch'io m'ap-

parecchiassi a pazienza e a ricevere ciò che Iddio mi vo-

lesse mandare. Ed io rispuosi, che io era apparecchiato a

ricevere e a sostenere ogni cosa che fosse a piacere di Dio.

Poi la mattina seguente, cioè la mattina di santa Croce, la

quale era quello anno in venerdì , all'aurora io uscii dalla

cella in fervore di spinto grandissimo , e andai a stare in
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ispesse volle orava. E orando io, ecco per l'aria discendea

da cielo uno giovane crocifisso, in forma di Serafino con sei

ali, e con grande empito : al cui maraviglioso aspetto io mi
inginocchiai umilmente e cominciai a contemplare divota-

mente dello ismisurato amore di Gesù Cristo Crocifisso, e

dello ismisurato dolore della passione sua : e l'aspetto suo

generò in me tanta compassione che a me pareva propria-

mente di sentire essa passione nel mio corpo ; ed alla pre-

senza sua tutto questo monte risplendeva come Sole ; e così

discendendo venne presso a me. E stando dinanzi a me, mi
disse certe parole scerete, le quali io non ho ancora rive-

Iato a persona ; ma e' s'appressa il tempo che elle si rive-

leranno. Poi dopo alcuno ispazio. Cristo si partì e ritornò

in cielo: ed io mi trovai così segnato di queste piaghe. Va'

dunque, disse san Francesco, e queste cose di' sicuramente

al tuo ministro; imperocché questa si è operazione di Dio,

e non di uomo. E delle queste parole , san Francesco mi
benedisse, e ritornossi in cielo con grande moltitudine di

giovani isplendentissimi. Tutte queste cose il dello frate Mat-
teo disse sé avere vedute e udite non dormendo, ma veg-

ghiando. E così giurò corporalmente avere detto al detto

ministro a Firenze nella cella sua, quando egli Io richiese

di ciò per obbedienza.

Come un santo frate, leggendo la leggenda di san Fran-
cesco nel capitolo delle sacre sante /stimate , delle

scerete parole, le quali disse il Serafino a san Fran-
cesco quando gli apparve, pregò tanto Iddio che san
Francesco gliele rivelò.

Un'alira volta uno frate divoto e san*o, leggendo la leg-

genda di san Francesco nel capitolo delle sacre sante Isli-

male, cominciò con grande ansietà di spirito a pensare che

parole potessero essere istate quelle così segrete le quali
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san Francesco disse che non rivelerebbe a persona, mentre

che egli vivesse , le quali il Scralìiio gli avea delle quando

gli apparve. E dicea questo frate fra sé medesimo : Quelle

parole non volle san Francesco dire a persona in vita sua :

ma ora dopo la morie sua corporale forse le direbbe , se

egli ne fosse pregato divotamente. E d'allora innanzi, co-

minciò il divoto frate a pregare Iddio e san Francesco che

quelle parole piacesse loro di rivelare; e perseverando que-

sto frate otto anni in questo priego l'ottavo anno meritò dì

essere esaudito in questo modo. Che un dì dopo mangiare,

rendute le grazie in chiesa, islandesi costui in orazione in

alcuna parte della chiesa, e pregando di questo Iddio e san

Francesco più divotamente che non solca e con molte la-

grime, egli è chiamalo da un altro frate, ed egli comandato

da parte del guardiano, ch'egli l'accompagnasse alla terra

per utilità del luogo. Per la qual cosa egli, non dubitando

che l'obbedienza è più meritoria che V orazione , immanti-

nente ch'egli udì lo comandamento del prelato, lascia 1' o-

razione umilmente, e va con quello frate che lo chiamava.

E come piacque a Dio, costui in quello atto della pronta

ubbidienza meritò quello, che per lungo tempo d' orazione

non avea meritalo. Onde così tosto come fuori della porla

del luogo e' furono, e' si scontrarono in due frati forestieri,

li quali pareano che venissero di lunghi paesi , e 1' uno di

loro li parca giovane, e l'altro antico e magro, e per lo mal

tempo erano tutti fangosi e molli. Di che quello ubbidiente

frale, avendo loro gran compassione, disse al compagno con

cui egli andava: O fratello mio carissimo, se '1 fatto per lo

quale noi andiamo si può un poco indugiare , imperocché

cotesti frati forestieri hanno gran bisogno d' essere ricevuti

caritatevolmente, io ti priego che tu mi lasci in prima an-

dare a lavare loro li piedi , e spezialmente a questo frate

antico che n'ha maggiore bisogno, e voi potrete lavarli a que-

sto più giovane ; e poi andremo per lì falli del convento.

Allora condiscendendo questo frale alla carità del compa-

gno, ritornarono dentro ; e ricevendo questi frati forestieri

molto caritatevolmente, si gli menarono in cucina al fuoco

a scaldarsi e a rasciugarsi ; al quale fuoco si riscaldavano
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otto altri frali del luogo, E istati che furoiio un poco al

fuoco, li trassero da parte per lavare loro i piedi, secondo

che aveano insieme composto. E lavando quello frate obbe-

diente e divoto li piedi a quel frate più antico e levandone

il fango, perocché erano mollo fangosi , e ragguardando, ei

vide li suoi piedi segnali delle sacre sante Islimale ; e su-

bilamenle per allegrezza e stupore abbracciandolo istretto
,

cominciò a gridare : tu se' Cristo, o tu se' san Francesco.

A questa voce e a queste parole , levansi suso i frati che

erano al fuoco, e traggono là a vedere con grande tremore

e reverenza quelle gloriose Islimale. E allora questo frale

antico a' loro prieghi permette che eglino chiaramente le

veggano , tocchino e bacino. E ancora più maravigliandosi

eglino per la allegrezza, e' disse loro : Non dubitale e non

temete, frati carissimi e figliuoli; io sono il vostro padre

frale Francesco, il quale, secondo la volontà di Dio, fondai

tre ordini. E conciossiach'io sia islato pregalo, già otto anni

è. da questo frale il quale mi lava i piedi, e oggi più ferven-

temente che mai altre volte, che io gli riveli quelle parole

segrete che mi disse il Serafino quando mi diede le Isli-

male, le quali parole io non volli rivelare mai in vita mia,

oggi per comandamento di Dio, per la sua perseveranza e

per la sua pronta obbedienza, per la quale egli lasciò la sua

dolcezza della contemplazione, io sono mandalo da Dio a

rivelargli dinanzi a voi quello eh' egli addomanda. E allora

volgendosi san Francesco verso quello frate, disse così: Sap-

pi, carissimo frate, che essendo io in sul monte della Ver-

nia, tutto assorto nella memoria della passione di Cristo in

questa apparizione serafica, io fui da Cristo così istimaliz-

zalo nel corpo mio, e allora mi disse Cristo : Sai tu quello

ch'io t'ho fallo ? io l'ho dato i segnali della mia passione,

acciocché tu sia mio gonfaloniere. E come io il dì della

morte mia discesi al limbo , e tulle l'anime le quali io vi

trovai, in virtù delle mie Islimale, ne trassi e menaile a Pa-

radiso ; così concedo a le insino a ora, acciocché tu mi sii

conforme così nella morte, come mi sei stato nella vita, che

lu poiché sarai passalo di questa vita, ogni anno il dì della

tua morte vada al Purgatorio, e tutte l'anime degli tuoi tre
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ordini, cioè Minori, Su^re e Continenti e, oltre a questo,

quelle de' tuoi divoti le quali tu vi troverai , ne tragghi in

virtù delle tue Istimate le quali io l'ho date, e menile a Pa-
radiso. E queste parole io non dissi mai, mentre che io vissi

nel mondo. E dette queste parole, san Francesco e il com-
pagno subilo isparirono, Molli frati poi udirono questo da

quelli olto frali che furono presenti a questa visione e pa-

role di san Francesco.

Coì7ie san Francesco, essendo morto, apparve a frate

Giovanni della Femia, stando in orazione.

In sul monte della Vernia apparve una volta san France-

sco a frate Giovanni della Vernia, uomo di grande santita-

de, stando egli in orazione , e istelte e parlò con lui per

grandissimo spazio ; e finalmente volendosi partire , disse

così : Domandami ciò che tu vuogli. Disse frale Giovanni :

Padre, io li priego che tu mi dichi quello che io ho lungo

tempo desiderato di sapere, cioè quello che voi facevate, e

ove voi eravate quando v'apparve il Serafino. Risponde san

Francesco: Io orava in quello luogo, dov'è orala Cappella

del conte Simone da Battifolle, e chiedea due grazie al mio

Signore Gesù Cristo. La prima era, che mi concedesse in

vita mia che io sentissi nel!' anima mia e nel corpo mio.

quanto fusse possibile, tutto quel dolore il quale egli avea

sentilo in se medesimo al tempo della sua acerbissima pas-

sione. La seconda grazia ch'io gli addimanflai, si era simil-

mente, ch'io sentissi nel cuore mio quello eccessivo amore,

del quale egli s'accendea a sostenere tanta passione per noi

peccatori. E allora Iddio mi mise nel cuore che mi conce-

derebbe di sentire l'uno e l'altro, qu.into fusse possibile a

pura creatura : la quale cosa bene mi fu adempiuto nell'im-

pressione delle Istimate. Allora frale Giovanni il domanda

se quelle parole segrete, le quali gli avea dette il Serafino,

erano islale in quello modo che recitava quello santo frale
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detto di sopra: lo quale affermava che le avea udite da

san Francesco in presenza d'otto frati. Rispuose san Fran-

cesco che così era il vero , come quello frate avea dette.

Allora frale G iovanni prende sicurtà di domandare, per la

liberalità del concidilore, e dice così : O padre, io ti priego

istantissimamente che tu mi lasci vedere e baciare le tue

sacre sante gloriose Istimate, non perchè io ne dubiti niente,

ma solo per mia consolazione; imperocché io ho questo

sempre desiderato. E san Francesco liberamente mostrando-

gliele e porgendogliele, frale Giovanni chiaramente le vide

e toccò e baciò. E lìnalmenle il domandò: Padre, quanta

consolazione ebbe ebbe l'anima vostra, veggendo Cristo bc-

nedi Ito venire a voi, a donarvi li segnali della sua santis-

sima passione ? ora volesse Iddio che io ne sentissi un poco

di quella soavilade! Risponde allora san Francesco: Vedi

tu questi chiovi ? Dice frate Giovanni : Padre sì. Tocca un

altra volta, dice san Francesco
,

questo chiovo eh' è nella

mia mano. Allora frate Giovanni con grande reverenza e

timore tocca quello chiovo , e subitamente in quel toccare,

tanto odore n' uscì come una vergola di fummo , a modo
che d'incenso, ed entrando per lo naso di frate Giovanni

,

di tanta soavità empiè l'anima sua e il corpo che imman-
lenenle egli fu ratto in Dio in estasi e divenuto insensibile;

e così ratto istette da quella ora, che era l'ora di terza, in-

sino a vespro. E questa visione e dimestico parlare con san

Francesco frate Giovanni non disse mai ad altri che al

confessore suo, se non quando venne a morte ; ma essendo

presso alla morte, la rivelò a più frati.

D'uno santo frate che vide una mirabile visione di uno
suo compagno, essendo morto.

Nella provincia di Roma, uno frate molto divoto e santo

vide questa mirabile visione. Essendo morlo una notte, e

la mattina sotterrato dinanzi alla entrala del Capitolo, uno
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carissimo frate suo compagno, il dì medesimo si ricolse

quello frale in uno canto del Capitolo dopo desinare a pre-

gare Iddio e san Francesco divotamenle per l'anima di que-

sto frate morto suo compagno. E perseverando egli in ora-

zione con prieghi e con lagrime, di meriggio, quando tulli

gli altri erano iti a dormire, ecco che sentì uno grande slra-

scinio per lo chiostro. Di che subitamente con grande paura

egli drizza gli occhi verso il sepolcro di questo suo compa-

gno ; e videvi stare in sulla entrala del Capitolo san Fran-

cesco, e dietro a lui una grande niolliludine di frati dintorno

al detto sepolcro. Guarda più oltre, e vede nel mezzo del chio-

stro un fuoco di fiamma grandissima, enei mezzo della fiamma

istare l'anima di quello suo compagno morto. Guarda dintorno

al chiostro e vede Gesù Cristo andare dintorno al chiostro con

grande compagnie d'angeli e di santi. Ragguardando queste

cose con grande istupore, e' vede che quando Cristo passa

dinanzi al Capitolo, san Francesco con tutti quelli frati si

inginocchia e dice così : Io ti priego, carissimo mio Padre

e Signore, per quella inestimabile carità la quale tu mostra-

sti alla umana generazione nella tua incarnazione , che tu

abbi misericordia della anima di quello mio frale il quale

arde in quello fuoco ; e Cristo non rispondeva niente , ma
passa oltre. E ritornando la seconda volta e passando di-

nanzi al Capitolo, san Francesco anche s'inginocchia coi

suoi frati come prima, e pregalo in questa forma : Io li prie-

go
,
pietoso Padre e Signore, per la ismisurala carità che

tu mostrasti alla umana generazione, quando moristi in sul

legno della Croce, che tu abbi misericordia dell' anima di

quello mio frate; e Cristo similmente passava e non lo

esaudiva. E dando la volta intorno al chiostro , ritornava

la terza volta, e passava dinanzi al Capitolo; ed allora san

Francesco , inginocchiandosi come prima, lì mostrò le mani

e li piedi e '1 petto, e disse così: Io li priego, pietoso Pa-

dre e Signore, per quello grande dolore e grande consola-

zione ch'io sostenni quando tu imponesti queste Islimale

nella carne mia , che tu abbi misericordia dell' anima di

quello mio frate, che è in quello fuoco di Purgatorio. Mi-

rabile cosa! essendo pregalo Cristo questa terza volta da
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san Francesco sotto il nome delle sue Istimate , immanti-

nente ferma il passo e riguarda le Istimate ; ed esaudisce

il prego e dice così : A te, Francesco, io concedo l' anima

del frate tuo. Ed in questo, per certo volle onorare e con-

fermare le gloriose Istimate di san Francesco, e apertamente

significare che l'anime dei suoi fiati che vanno al Purga-

torio, non più agevolmente che in virtù delle sue Istimate»

sono liberate dalle pene, e menale alla gloria di Paradiso»

seconda le parole che Cristo, imprimendogliele, disse a san

Francesco. Onde subitamente, delle queste parole, quel fuoco

del chiostro isvanì, e il frate morto se ne venne a san Fran-

cesco e insieme con lui e con Cristo, tutta quella beata

compagnia col loro Pie glorioso, se ne andò in cielo. Dalla

qual cosa questo suo compagno frate ch'avea pregato per

lui, veggendolo liberato dalle pene e menatolo a Paradiso,

ebbe grandissima allegrezza; e poi narrò agli altri frati per

ordine tutta la visione, ed insieme con loro laudò e rin-

graziò Iddio.

Come uno nobile cavaliere divoto di san Francesco fa

certificato della morte e delle sacre Istimate di san

Francesco.

Un nobile cavaliere da Massa dì san Pietro, che avea no-

me Landolfo, il quale era divotissimo di san Francesco , e

finalmente per le sue mani ricevette l'abito del terzo ordi-

ne, fu in questo modo certificalo della morte di san Fran-

cesco e delle sue sacrosante gloriose Istimate; che essendo

san Francesco vicino alla morie, in quel tempo entrò il de-

monio addosso a una femmina del dello castello, e crudel-

mente la tormentava , e con questo la faceva parlare per

lettera sì sottilmente che lutti li savi uomini e litterati, che

veniano a dispulare con lei, ella vincea. Avvenne, che par-

tendosi da lei il domonio , la lasciò libera due dì : ed il

terzo dì rilornando in lei l'affliggeva troppo più crndelmen-
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te che prima. La quale cosa udendo Landolfo, se ne va a

questa femmina, e domanda il demonio che abitava in lei

quale era la cagione, che s'era partilo da lei due dì, e poi

tornando la tormentava più aspramente che prima. Risponde

il demonio : Quando io la lasciai fu, ch'io con tulli li miei

compagni che sono in queste parti ci raccogliemmo insieme,

e andammo mollo forti alla morte del mendico Francesco,

per disputare con lui e prendere l'anima sua : ma essendo

ella atlorneata e difesa da maggiore moltitudine di Angeli

che non eravamo noi, è da loro portata dirittamente in cielo:

e noi ci siamo partiti confusi, sicché io ritorno e rendo a

questa misera femmina quello che in que' due dì io ho la-

sciato. E allora Landolfo lo scongiurò dalla parte di Dio

che dovesse dire quello che era di verità della santità di san

Francesco il quale diceva ch'era morto, e di saula Chiara che

era viva. Risponde il demonio : Dirottene; o voglia o no

quello che è vero. Egli era tanto indegnato Iddio Padre con-

tra gli peccali del mondo, che in brieve parca che volesse

dare conlra gli uomini e conlra alle femmine la difìniliva

sentenza, e dislerminargli dal mondo, se non si corregges-

sero. Ma Cristo suo figliuolo pregando per gli peccatori, pro-

mise di rinnovare la sua vita e la sua passione in un uomo,

cioè in Francesco poverello e mendico; per la cui vita e

dottrina ei riducerebbe di tutto il mondo molti alla via della

verità, e molti ancora a penitenza. E ora per mostrare al

mondo ciò ch'egli avea fallo in san Francesco , ha voluto

che le Istimate della sua passione, le quali egli avea im-

presse nel suo corpo in vita sua, sieno ora vedute da molti

toccale nella morte sua. Similmente e la Madre di Cristo

promise di rinnovare la sua purità verginale e la sua umil-

lade in una femmina , cioè in suora Chiara per late modo,

che per lo suo esempio ella trarrebbe molle migliaia di

femmine delle nostre mani. E così per qucsle promesse Jd-

<iio Padre mitigalo, indugiò la sua diflìniliva sentenza. Al-

lora Landolfo, volendo sapere di certo se 'l demonio ,
ch'è

camera e padre di bugia, in queste cose dicea vero, e spe-

zialmente della morie di san Francesco , mandò uno suo

fedele donzello ad Assisi a Santa Maria degli Angeli, a sa-
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pere se san Francesco era vivo o morto : il quale donzello

giugnendo là, certamente trovò, e così ritornando riferiva

al suo signore che appunto il dì e 1' ora che il demonio

avea detto, san Francesco era passato di questa vita.

Come Papa Gregorio ìSono, dubitando delle IsUmate di

san Francesco^ ne fu chiarito.

Lasciando lutti li miracoli delle sacre sante Istimate di

san Francesco, li quali si leggono nella sua leggenda
,
per

conclusione di questa quinta considerazione è da sapere

che a Papa Gregorio Nono, dubitando un poco della piaga

del costalo di san Francesco, secondo che poi egli recitò
,

apparve una notte san Francesco e levando un poco alto

il braccio ritto , iscoperse la ferita del costato e chiesegli

una guastada, e egli la faceva recare; e san Francesco se

la faceva porre sotto la ferita del costato ; e parve vera-

mente al Papa eh' ella s'empiesse insino al sommo di san-

gue mescolato con acqua che usciva della detta ferita ; e dì

allora innanzi si partì da lui ogni dubitazione. E poi egli ,

di consiglio di tutti i cardinali, approvò le sacre sante Isti-

mate di san Francesco , e di ciò diede alti frati privilegio

ispeziale colla bolla, e questo fece a Viterbo lo undecime
anno del suo Papato; e poi l'anno duodecimo, ne diede un
altro più copioso. Ancora Papa Niccolò Terzo, e Papa Ales-

sandro diedero di ciò copiosi privilegi, per li quali, chiun-

que negasse le sacre sante Istimate di san Francesco, si po-
trebbe procedere contra di lui siccome conlra eretico. E que-

sto basti quanto alla quinta Considerazione delle gloriose

sacre sante Istimate del nostro Padre san Francesco ; la cui

vita Iddio ci dia grazia sì di seguitare in questo mondo
che per virtù delle sue Istimate gloriose noi meritiamo di

essere salvati con lui in Paradiso. A laudo di Gesù Cristo

e del poverello 'SiaB Francesco. Amèn.-i
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lM30MtMJ:4 LA VITA

Dì FRATE GINEPRO

Coììie frate Ginepro tagliò il piede ad uno porco ^ solo

per darlo a uno infermo.

Fu uno degli elettissimi discepoli e compagni primari di

san Francesco, frate Ginepro, uomo di profonda umiltade
,

di grande fervore e caritade; di cui san Francesco, parlando

una volta con quelli suoi santi compagni, disse: Colui sa-

rebbe buono frale Minore che avesse così vinto se e 'I mondo
come frate Ginepro. Una volta a Santa iMaria degli Angeli,

come infocato di caritade di Dio visitando uno frate infer-

mo, con molta compassione domandandolo : Possoti io fare

servizio alcuno? Risponde lo informo : Mollo mi sarebbe

grande consolazione, se tu mi potessi fare che io avessi un

peduccio di porco. Disse di subito frale Ginepro : Lascia

fare a me, ch'io l'averò incontanente ; e va, e piglia uno col-

tello, credo di cucina , ed in fervore di spirito va per la

selva dov'erano certi porci a pascere, e gittossi addosso a

uno, e tagliali il piede e fugge , lasciando il porco col pie

troncato ; e ritorna e lava e racconcia e cuoce questo pie-

de ; e con molta diligenza apparecchiato bene
,
porta allo

infermo il «letto piede con molta caritade. E questo infermo

il mangia con grande aviditade, non senza consolazione

molta e leliziìi di frate Ginepro ; il quale con grande gau-
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dio, per far festa a questo nfermo, ripeteva gli assalimenti

che aveva falli a (fueslo porco. In questo mezzo costui clic

guardava i porci, e che vide questo frate tagliare il piede,

con grande amaritudine riferì tutta la storia al suo signore

per ordine. E informato costui del fatto viene al luogo dei

frati, e chiamandoli ipocriti, ladroncelli e falsari e malan-

drini e male persone : Perchè avete tagliato il piede al porco

mio? A tanto romore quanto costui facea, si trasse san Fran-

cesco e tutti li frati , e con ogni umiltade iscusando i frati

suoi, e come ignorante del fatto, per placare costui, promet-

tendogli di ristoralo d'ogni danno. Ma per tutto questo non

fu però costui appagato, ma con molla iracondia , villania

e minacce, turbato si parte da' frati, e replicando più e più

volte, come maliziosamente aveano tagliato il piede al porco

suo: e nessuna esecuzione né promissione ricevendo
,
par-

tesi così iscandalizzato. E san Francesco pieno di prudenza,

e lutti gli altri frati stupefatti, cogitò e disse nel cuore suo:

avrebbe fatto questo frate Ginepro con indiscreto zelo ? E
fece segretamente chiamare a sé Irate Ginepro, e domandoUo
dicendo : Aresti tu taglialo il piede a un porco nella selva?

A cui frate Ginepro , non come persona che avesse com-

messo difetto , ma come persona che gli parca aver fatta

una grande carità, tutto lieto rispuose e disse così: Padre

mio dolce, egli è vero ch'io ho troncato al detto porco uno

piede ; e la cagione. Padre mio, se tu vuoi, odi compaten-

do. Io andai per carità a visitare il tale frate infermo ; e

per ordine innarra tulio il fatto , e poi aggiugne : Io sì li

dico che, considerando la consolazione che questo nostro

frate ebbe, e 'l conforto preso dal detto piede, s'io avessi a

cento porci troncali i piedi come ad uno, credo certamente

che Iddio l'avesse avuto per bene. A cui san Francesco, con

uno zelo di giustizia e con grande amaritudine , disse : O
frate Ginepro, or perchè hai tu fatto così grande iscandoio?

non senza cagione quello uomo si duole ed è così turbato

contro di noi : e forse ch'egli è ora per la città diffamandoci
di tant) difetto, e ha grande cagione. Onde io ti comando
per santa ubbidienza, che tu corra dietro a lui tanto che tu

il giunga, e gillati in terra isleso dinanzi a lui e didi tua
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colpa, promettendogli di fare soddisfazione tale e si falla

che egli non abbia materia di rammaricarsi di noi : che per

certo questo è stalo troppo grande eccesso. Frate Ginepro
fu molto ammirato delle sopradelte parole ; e quelli attoniti

stavano, maravigliandosi che di tanto caritativo atto a nulla

si dovesse turbare ; imperocché parca a lui queste cose

temporali essere nulla , se non in quanto sono caritativa-

mente comunicate col prossimo. E rispuose frate Ginepro :

Non dubitare, Padre mio, che di subilo io il pagherò e fa-

rollo contento. E perchè debbo io essere così turbato, con-

ciossiacosaché questo porco, al quale io ho taglialo il piede,

era piuttosto di Dio che suo, ed essene fatta così grande ca-

ritade? E così si muove a corso, e giunge a questo uomo;

il quale era turbalo e senza nessuna misura, in cui non era

rimaso punto di pazienza ; e innarra a costui come e per

che cagione al detto porco egli ha troncato il piede ; e con

tanto fervore ed esultazione e gaudio, quasi come persona

che gli avesse fatto uno grande servigio, per lo quale da lui

dovesse essere moKo rimunerato. Costui, pieno d' iracondia

e vinto dalla furia , disse a frate Ginepro molta villania ,

chiamandolo fantastico e stolto, ladroncello, pessimo malan-

drino. E frate Ginepro di queste parole così villane niente

curò, maravigliandosi avvegnaiddiochè nelle ingiurie si di-

lettasse : e credette egli non lo avesse bene inteso, perocché

gli parca materia di gaudio e non di rancore; e ripete di

nuovo la detta storia, e gittossi a costui al collo e abbrac-

ciollo e baciollo ; e diceli come questo fu fatto solo per cari-

tade, invitandolo e pregandolo similmente dello avanzo in

tanta caritade e semplicilade e umiltade, che questo uomo tor-

nalo in sé, non senza molle lagrin<e si gittò in terra; e rico-

noscendosi della ingiuria fatta e delta a questi frati, va e pi-

glia questo porco e uccidelo, e, cottolo, il porta con molla de-

vozione e con grande pianto a Santa Maria degli Angeli, e

diello a mangiare a questi santi frati, per la compassione

della detta ingiuria fatta a loro. San Francesco, considerando

la semplicilade e la pazienza nella avversità del detto santo

frale Ginepro, alli compagni ed alli altri circostanti disse: Così,

fratelli miei, volessi Iddio che di tali Ginepri io n'avessi una

magna selva !
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li. Esempio di fmtc Ghmpvo^(i^i)gf6t,mie podestà contro

al demonio. '>:S!qo?6f('.['

' ftrio ì8obf(f

Imperocché li demonii non poleano sostenere la purità

della innocenza e profonda imiiltade di frate Ginepro, sic-

come questo appare in ciò; che una volta uno indemoniato

oltre a ogni sua consuetudine e con molta diversitade git-

tandosi fuori della via, con repente corso si fuggi per diversi

tragetli sette miglia. E addomandato e avuto dai parenti, li

quali il seguitavano con grande amaritudine, perchè tanta

diversitade fuggendo avea fatta, ed egli rispuose: La cagione

è questa: imperocché quello istolto Ginepro passava per

quella via ; non potendo sostenere la sua presenza, ne aspet-

tare, io son fuggito infra questi boschi. E certificandosi di

questa veritade, trovarono che frate Ginepro in quella ora

era venuto, siccome il demonio avea detto. Onde san Fran-

cesco, quando gli erano menati gli indemoniati acciocch'e-

glino guarissero, se subito non si partivano al suo coman-

damento, diceva: Se tu non esci di subito di questa creatura,

io ti farò venire contro a te frate Ginepro: ed allora il de-

"•'monio, temendo la presenza di frate Ginepro, e la virtù e

la umiltà di san Francesco non potendo sostenere, di subito

si partiva.

111. Come, a procurazione del demonio, frate Ginepro

fu :JiKÌcato alle forche.

Una volta, volendo il demonio far paura a frate Ginepro,

e per darli scandalo e tribolazione, andossene a uno cru-

delissimo tiranno che avea nome Niccolò , il quale allora

avea guerra colla cittade di Viterbo, e disse: Signore, guar-

date bene questo vostro castello, perocché incontanente deb-
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be venire qui uno grande Iraditore, mandalo dai Viterbesi,

acciocché egli vi uccida, ed in questo castello metta fuoco.

E che ciò sia vero, io vi do questi segnali. Egli va a modo
d'uno poverello, con gli veslimenli lutti rotti e ripezzati, e

col cappuccio rivolto alla spalla lacerato ; e porla con seco

una lesina colla quale egli vi debbe uccidere, ed ha allato

uno fucile, col quale egli debbe niellere fuoco in questo ca-

stello; e se questo voi non trovate che sia vero, fate di me
ogni giustizia. A queste parole Niccolò mito rinvenne, ed

ebbe grande paura, perocché colui che li dicea queste pa-

role gli parca una persona da bene. E comanda che le guar-

die si facciano con diligenza, e che se questo uomo colli

sopraddetti segnali viene, che di subito sia rappresentato

dinanzi a lui. In questo mezzo viene frate Ginepro solo, che

per la sua perfezione si avea licenza d'andare e stare solo,

come a lui piacesse. Iscontrossi frate Ginepro con alquanti

giovanazzi, gli quali truffandosi, cominciarono a fare grande

dissoluzione di frale Ginepro. Di tutto questo non si turba-

va, ma piuttosto inducea costoro a fare maggiori beffe di

se. E giugnedo alla porta del castello, le guardie vedendo

costui così difformato, coll'abito stretto e tutto lacerato; pe-

rocché lo abito in parte per la via l'avea dato per l'amore

di Dio a' poveri, e non avea alcuna apparenza di frate mi-

nore; perocché i segni dati manifestamente appareano, con

furore è menato dinanzi a questo tiranno Niccolò. E cer-

cato dalla famiglia, e s'egli avea arme da offendere, trova-

ronli nella manica una lesina, colla quale si racconciava le

suole; ancora li trovarono uno fucile, il quale egli portava

per fare fuoco; perocché avea il tempo abile, e spesse volte

abitava per li boschi e deserti. Veggendo Niccolò gli segni

in costui, secondo la informazione del demonio accusatore,

comanda che gli sia arrandellala la testa, e così fu fatto, e

con tanta crudeltade che tutta la corda gli entrò nella carne.

E poi lo puose alla colla, e fecelo tirare e istrappare le brac-

cia , e tulio il corpo discipare senza nessuna misericordia.

E domandato chi egli era, rispuose: Io sono grandissimo

peccatore ; e domandato s' egli volea tradire il castello^ e

darlo a' Viterbesi, rispuose: Io sono massimo traditore, e in-
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degno d'ogni bene. E domandalolo se egli volea con quella

lesina uccidere Niccolò tiranno, e ardere il castello, ri-

spuose: che troppo maggiori cose e più grandi farei, se Id-

dio il permettesse. Questo Niccolò, vinto dalla sua iracon-

dia, non volle fare altra esaminazione; ma senza alcun tem-

po di termine, a furore giudica frale Ginepro, come tradi-

tore e omicidiaie, che sia legalo alla coda d'uno cavallo, e

strascinato per la terra insino alle forche, e quivi sia di su-

bilo impiccalo per la gola. E frale Ginepro nessuna escu-

sazione ne fa, ma come persona che per 1' amore di Dio

si contentava nelle tribolazioni, stava tutto lieto ed allegro.

E messo in esecuzione il comandamento del tiranno, e legato

frate Ginipro per gli piedi alla coda di uno cavallo e stra-

scinato per la terra, non si rammaricava , né doleva, ma,

come agnello mansueto menato al macello, andava con ogni

umillade. A questo ispettacolo e subila giustizia corse quivi

tutto il popolo a vedere giustiziare costui in feslinazione

e crudeltade e non era conosciuto. Nondimeno, come iddio

vuole, un buono uomo che avea veduto pigliare frate Gi-

nepro, e di subilo il vedeva giustiziare, corre al luogo dei

frati Minori e dice: Per amor di Dio, vi priego che vegniate

tosto, imperocché egli è stalo preso uno poverello, e di su-

bilo è stato dato la sentenza, e menato a morie : venite al-

meno, che egli possa rimettere l'anima nelle vostre mani,

che a me pare una buona persona, e non ha avuto spazio

di potersi confessare; ed è menato alle forche, e non pare

che la morte curi, né di salute della sua anima: deh piac-

ciavi di venire tosto. Il guardiano, ch'era uomo pietoso, va

di subilo per sovvenire alla salute sua; e giugnendo, era

già tanto moltiplicata la gente a vedere questa giustizia che

non poteva avere l'entrala; e costui islava e osservava il

tempo, e così osservando udiva una voce infra la gente che

dicea: Non fate, non fate, callivclli, che voi mi fate male

alle gambe. A questa voce pigliò sospetto il guardiano, che

non fosse frate Ginepro; ed in fervore di spirito si gitla tra

costoro, e rimuove la fascia dalla faccia di costui, e allora

conobbe veramente ch'egli era frale Ginepro : e però volle

il guardiano per compassione cavarsi la cappa e rivestire
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frale Ginepro. Ed egli con lieta faccia, quasi ridendo, disse:

O guardiano , tu sei grasso, e parrebbe troppo male di ve-
dere la tua nudità; io non voglio. Allora il Guardiano con
grande pianto priega questi esattori e tutto il popolo che
debbano per pietade aspettare un poco, tanto ch'egli vada
a pregare il tiranno per frale Ginepro, se di lui gli'volesse

fare grazia. Acconsentito gli esattori e certi istanti, credendo
veramente che e'fusse di suo parentado, va il divoto e pie-

toso guardiano a Niccolaio tiranno con amaro pianto , e

dice: Signore, io sono in tanta ammirazione e amaritudine,

che con lingua io non lo potrei contare; imperocché mi pa-

re che in questa terra sia oggi commesso il maggiore pec-

cato, e'I maggior male che mai fosse fatto a' dì dei nostri

antichi: e credo, sia slato fatto per ignoranza. Niccolaio ode
Il Guardiano con pazienza, e domanda il guardiano: Quale

è il grande difetto e male, che è oggi stato commesso in

questa terra? Rispuose il Guardiano: Signor mio, che uno

de' più santi frati che sia oggi all'Ordine di san Francesco,

di cui siete divoto singolarmente, voi avete giudicalo a tanta

crudele giustizia e, credo, certamente senza ragione. Dicea

Niccolaio: Or dimmi, guardiano, chi è costui? che forse

non conoscendolo, io ho commesso grande difetto. Dice il

guardiano: Costui che voi avete giudicato a morte, è frale

ginepro compagno di san Francesco. Stupefatto Niccolaio

tiranno, perchè avea udito la fama sua e della santa vita

di frate Ginepro, e quasi attonito, tutto pallido sì corre in-

sieme col guardiano, e giunge a frate Ginepro, e iscioglielo

dalla coda del cavallo e liberoilo, e, presente tutto il po-

polo, si giitò tutto isteso in terra dinanzi a frate Ginepro,

e con grandissimo pianto dice sua colpa dell'mgiuria e della

villania, ch'egli gh avea fil: ) fare a questo santo frate; e

aggiunse: lo credo veramente, che i dì della vita mia mala

si approssimano, dappoiché io ho questo tacito santo uomo

isiraziato così senza alcuna ragione. Iddio permetterà alla

mia mala vita, che morrò in brevi dì di mala morte, quan-

tunque io l'abbia fatto ignorantemente. Frate Ginepro per-

donò a Niccolaio tiranno liberamente: ma Iddio permise

ivi a pochi dì passali che questo Niccolaio Tiranno (ini la
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sua vita con mollo crudele morie, fi frale Ginepro si partì

lasciando tulio il popolo edificalo.

IV. Come frate Ginepro dà^È"è^ pòveri ciò die egli po-

teva, per l'amore di Dio. '

^'^^ oniv-

^Aìùesy il^ oJiJnoi'.i!'.

Tania pielà avea alti poveri frate Ginepro e compassio-

ne che, quando vedea alcuno che fusse vestilo male o ignu-

do, di subito toglieva la sua tonica, e lo cappuccio della

sua cappa, e davalo al così fatto povero: e però il guar-

diano gli comandò per obbedienza eh' egli non desse a nes-

suno povero tutta la sua tonica, o parte del suo abito. Av-

venne caso, che a pochi dì passati scontrò uno povero quasi

ignudo, domandando frate Ginepro limosina per lo amore

di Dio: a cui con molta compassione disse: Io non ho ch'io

li possa dare, se non la tonica ; ed ho dal mio prelato per

la obbedienza, che io non la possa dare a persona, né parte

dello abito ; ma se tu me la cavi di dosso, io non ti con-

traddico. Non disse a sordo; che di subito cotesto povero

gli cavò la tonica a rovescio e vassene con essa, lasciando

frate Ginepro ignudo. E tornando al luogo, fu addomandato

dove era la tonica; risponde: Una buona persona la mi cavò

di dosso, e andossene con essa. E crescendo in lui la virtù

della pielà, non era contento di dare la sua tonica, ma dava

e' libri parimenti e mantella, e ciò che gli venia alle mani

dava ai poveri. E per questa cagione li frati non lasciavano

le cose in pubblico, perocché frate Ginepro dava ogni cosa

per l'amore di Dio. e a sua laude.

V. Come frate Ginepro spiccò certe campanelle dello

altare, e sì le die per lo amore di Dio.

Essendo una volta frale Ginepro a Scesi per la Natività

di Cristo allo aliare del convento in alte meditazioni, il
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quale altare era mollo bene parato e ornalo; a'ppieghidel

sagrestano, rimase a guardia del detto aitare frate Ginepro
insino che'l sagrestano andasse a mangiare. E istando in

divota meditazione, una poverella donna li chiese la limo-

sina per amore di Dio A cui frate Ginepro rispuose così:

Aspetta un poco, e io vedrò se di questo altare così ornalo

li possa dare alcuna cosa. Era a questo altare un fregio

d'oro molto ornato e signorile con campanelle d'ariento di

grande valuta. Dice frate Ginepro: vQueste campanelle ci

sono di superchio; e piglia uno coltello, e tutte ne le spic-

ca dai fregio, e dàlie a questa donna poverella per pleiade.

Il sagrestano, mangiato che ebbe tre o quattro bocconi, si

ricordò de' modi di frate Ginepro, e cominciò forte a dubi-

tare che dello altare così ornato, il quale egli avea lasciato

in guardia a frate Ginepro, egli non gliene facesse scandalo

per zelo di caritade. E di subito con sospetto si leva da

mensa, e vann<ì in chiesa, e guarda se lo ornamento dello

altare è rimosso, o levato nulla; e vede del fregio tagliate

e ispiccate le campanelle: di che e' fu senza alcuna misura

turbato e iscandalizzato. Frate Ginepro vede costui cosi an-

siato, e dice: Non ti turbare di quelle campanelle, peroc-

ch'io l'ho date a una povera donna che n'avea grandissimo

bisogno, e quivi non faceano utile a nulla, se non che erano

una cotale pomposità mondana e vana. Udito questo il sa-

grestano, di subito corse per la chiesa e per tutta la città

afflitto, se per ventura la potesse ritrovare: ma non tanto

ritrovò lei, ma non trovò persona che l'avesse veduta. Ri-

tornò al luogo, e in furia lev:, il fregio e portello al gene-

rale, che era ad Assisi, e dice: Padre generale, io vi ad-

dimando giustizia di frate Ginepro, il quale m'ha guastalo

questo fregio, il quale era il più orrevole che fosse m sa-

grestia; ora vedete come lo ha disconcio, e spiccatone tutte

le campanelle dello ariento, e dice: ch'egli l'ha date ad una

povera donna, Rispuose il generale: Questo non ha fallo

frate Ginepro, anzi l'ha fatto la tua pazzia
;
perocché tu debbi

pure oggimaì conoscere le sue condizioni; e dicoti ch'io mi

maraviglio come non ha dato lutto l'avanzo; ma nondimeno

io si lo correggerò bene di questo fallo. E convacati tulli li
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frati insieme in capitolo, fece chiamare frate Ginepro ; e' pre-

sente tulio il convento, lo riprese molto aspramente delle

sopraddette campanelle; e tanto crebbe in furore, innalzando

la voce, che diventò quasi fioco. Frate Ginepro di quelle

parole poco si curò e quasi nulla
,
perocché delle ingiurie

si dilettava, quando egli era bene avvilito; ma per compen-

sazione della infìocagione del generale, cominciò a cogi-

tare del rimedio. E ricevuta la rincappellazione del gene-

rale, va frate Ginepro alla cillade e ordina e fa fare una

buona iscodella di farinata col butirro; e passato uno buo-

no pezzo di notte, va e ritorna, e accende una candela, e

vassene con questa scodella di farinata alla cella del gene-

rale, e picchia. Il generale aperse, e vide costui colla can-

dela accesa, e colla scodella in mano, e piano domanda:

Che è questo? Rispuose frate Ginepro; Padre mio, oggi

quando voi mi riprendeste de' miei difetti, io vidi che la

voce vi diventò fioca, credo fusse per troppa fatica ; e però

io cogitai il rimedio, e feci fare questa farinata per le; però

ti priego che la mangi, ch'io ti dico, che ella lì allargherà

il petto e la gola. Disse 'l generale: Che ora è questa che

tu vai inquietando altrui? Risponde frate Ginepro: Vedi,

per te è fatta; io ti priego, rimossa ogni cagione, che tu la

mangi, perocch' ella li farà molto bene. E '1 generale tur-

bato dell'ora tarda e della sua improntitudine, comandò ch'e-

gli andasse via, che a cotale ora non volea mangiare, chia-

mandolo per nome vilissimo e cattivo. Vedendo frate Gine-

pro, che ne prieghi ne lusinghe non valsero, dice così : Pa-

dre mio, poiché tu non vuoi mangiare, e per te s'era fatta

questa farinata; fammi almeno questo, che tu mi tenga la

candela e mangerò io. E il generale, come pietosa e divota

persona, attendendo alla pietà e semplicità di frate Ginepro

e tutto questo esser fatto da lui per divozione, risponde: Or
ecco, poiché lu pure vuogli, mangiamo tu ed io insieme. E
ameiiduni mangiarono questa iscodella della farinata per una

importuna caritade. E molto più furono ricreati di divozione

che del cibo.

lon firn ;osflB/fi I oJJuJ oJbI»
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VI. Come frate Ginepro terme silenzio sei mesi.

Ordinò una volla frate Ginepro di tenere silenzio sei mesi

in questo modo. II primo dì, per amore del Padre celestiale,

il secondo dì, per amore di Gesù Cristo suo figliuolo. Il

terzo per amore dello Spirito Santo. Il quarto dì, per la

riverenza della santissima Vergine Maria ; e così per ordine,

ogni dì per amore d'alcuno santo, osservò sei mesi senza

parlare.

VI!. Esemplo contro le tentazioni della carne.

Essendo una volla ragunalo frate Egidio, e frate Simone

d' Assisi , e frale Ginepro a parlare di Dio e della salute

dell'anima, disse agli altri frate Egidio: Come fate voi colle

tentazioni del peccalo carnale? Disse frate Simone: Io con-

sidero la viltà e la turpitudine del peccato, e di questo mi

segui ta una abbominazione grande , e così scampo. Dice

frate Paiflìno : lo mi getto in terra isteso , e tanto istò in

orazione pregando la clemenza di Dio e la Madre di Gesù

Cristo, che mi sento al tutto liberato. Risponde frate Ginepro:

Quando io sento lo strepito della diabolica suggestione car-

nale, subito corro e serro l'uscio del mio cuore, e per si-

curità della fortezza del cuore, mi occupo in sante medita-

zioni e santi desiderii: sicché, quando viene la suggestione

carnale o picchia all'uscio del cuore, io quasi dentro rispondo:

Di fuori
,
perocché 1' albergo è già preso, e qua entro non-

può entrare più gente; e così non permeilo mai entrare

dentro il mio cuore pensiero; di che vedendosi vinto, come

isconfìtlo si parte non tanto da me, ma da tulla !a contrada

Risponde frate Egidio, e dice: Frate Ginepro, io tengo teco,

perocché col nemico della carne non si può comballere più
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che fuggire; perocché dentro il traditore appetito carnale,

di fuori per li sensi del corpo , tanto e sì forte nemico si

fa sentire, che non fuggendo non si puote vincere. E però

chi altrimenti non vuole combattere, alla fatica della batta-

glia rade volte ha vittoria. Fuggi adunque il vizio, e sarai

vittorioso.

Vili. Come frate Ginepro vìU(ica sé medesimo a lande

di Dio.

Una volta frale Ginepro, volendosi bene vilificare, si spo-

gliò colle sole brache, e posesi li panni in capo, fallo quasi

un fardello dell'abito suo, e entrò così ignudo in Viterbo,

e vassene in sulla piazza pubblica per sua derisione. Essendo

costui quivi, li fanciulli e' giovani, riputandolo fuori del senso,

gli fecero molla villania, giltandoli molto fango addosso, e

percuotendolo colle pietre, sospingendolo di qua e di là,

con parole di dirisione molto; e così afflitto e schernito

istelte per grande ispazio del dì
;
poi se n'andò al convento.

E vedendolo i frati, ebbero grande turbazione di lui. E mas-

simamente perchè per tutta la ciltade era venuto col suo

fardello in capo , ripresonlo mollo duramenle , facendogli

grandi minacce. E l'uno dicea : Mettiamolo in carcere ; e

l'altro dicea: Impicchiamolo; e gli altri diccano: Non sene
potrebbe fare troppo grande giustizia di tanto malo esemplo,

quanto costui ha dato oggi di sé e di tutto l'Ordine. E frate

Ginepro tutto lieto, con ogni umiltade rispondeva: Bene dite

vero, perocché di tutte queste pene sono degno e di molte più.

IX. Coìiie frate Ginepro , per vilificarsi, fece al giuoco

dell'altalena.

Andando una volla frate Ginepro a Roma, dove la fama
della sua saiUilà era già divulgata, molli Romani per grande
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divozione gli andarono incontro; e frale Ginepro vedendo
tanta gente venire, immaginossi di fare venire la loro divo-

zione in favola e in truffa. Erano ivi due fanciulli, che fa-

cevano all'altalena, cioè che avevano attraversato un legno

sopra un altro legno, e ciascheduno stava dal suo capo, e

andavano in su e in giù. Va frate Ginepro, e rimuove uno

di questi fcinciuHi dal legno e montavi suso e comincia ad

altalenare. Intanto giugne la gerite, e maravigliavansi del-

l'altalenare di frate Ginepro: nondimeno con grande divo-

zione lo salutarono e aspettavano che fornisse il giuoco del-

l'altalena per accompagnarlo poi onorevolmente insino al

convento. E frate Ginepro di loro salutazione, riverenza, o

aspettazione poco si curava, ma molto sollecitava l'altalena.

E così aspettando per grande spazio, alquanti cominciarono

a tediare e dire: Che pecorone è costui? Alquanti, cogno-

scendo delle sue condizioni, crebbero in maggiore divozione;

nondimeno tutti si partirono, e lasciarono frate Ginepro in

suiraltalena. Ed essendo tutti partiti, frate Ginepro rimase

tutto consolato
,

perocché vide alquanti che aveano fatto

beffe di lui. Muovesi, ed entra in Roma con ogni mansue-

tudime e umiltade, e pervenne al convento dei frali Minori.

X. Coììie [vate Ginepro fece una colta cucina ai frati

per quindici dì.

Essendo una volta frate Ginepro in uno luoghicciolo di

frati, per certa ragionevole cagione tutti li frali ebbero an-

dare di fuori e solo frate Ginepro rimase in casa. Dice il

guardiano : frate Ginepro , tulli noi andiamo fuori, e però

fa' che quando noi torniamo, tu abbi fatto un poco di cu-

cina a ricreazione de' frati. Rispuose frale Ginepro : molto

volontieri , lasciale fare a me. Essendo tulli li frati andati

fuori come dello è, disse frate Ginepro: Che sollecitudine

superflua è questa, che uno frate stia perduto in cucina e

rimolo da ogni orazione? Per certo, ch'io ci sono rimaso
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a cucinare questa volta; io no t'arò tanta che lutti li frati,

e se fossero ancora più, n'averanno assai quindici dì. E così

lutto sollecito va alla terra , e accatta parecchie pentole

grandi per cuocere, e procaccia carne fresca e secca, polli,

uova ed erbe, e accatta legne assai, e mette a fuoco ogni

cosa, cioè polli colle penne e uova col guscio, e conseguen-

temente tutte l'altre cose. Ritornando i frati al luogo, uno

ch'era assai noto della semplicità di frate Ginepro, entrò i

cucina, e vede tante e così grandi pentole a fuoco istermi-

nato; e ponsi a sedere, e con ammirazione considera e non

dice nulla, e ragguarda con quanta sollecitudine frate Ginepro

fa questa cucina. Perocché '1 fuoco era molto grande, e non

potea troppo bene approssimarsi a schiumare, prese un'asse

e colla corda se la legò al corpo molto bene istretta, e poi

saltava dell'una pentola all'altra, ch'era un diletto. Conside-

rando ogni cosa con sua grande ricreazione questo frate esce

fuori di cucina, e trova gli altri frati e dice : lo vi so dire

che frate Ginepro fa nozze. I frati ricevettero quel dire per

beffe. E frate Ginepro lieva quella pentola dal fuoco , e fa

suonare a mangiare; e gli frati si entrano a mensa, e viensene

in refettorio con quella cucina sua, tutto rubicondo per la fa-

tica e per lo calore del fuoco, e dicea alli frati: Mangiate bene;

e poi andiamo tutti all'orazione, e non sia nessuno che co-
giti più a questi tempi di cuocere; perocch'io ho fatta tanta

cucina oggi che io ne avrò assai più di quindici dì. E pone
questa sua pulliglia a mensa dinanzi ai frati, che non è porco
in terra di Roma sì affamato che n'avessse mangiato. Loda
frate Ginepro questa sua cucina, per darle Io spaccio; e già

egli vede che gli altri frati non ne mangiano, e dice : Or queste
colali galline hanno a confortare il celabro, e questa cucina
vi terra umido il corpo, ch'ella è si buona. Eislando li frati in

tanta ammirazione e devozione a considerare la devozione e

semplicità di frate Ginepro; e'I guardiano turbato di tanta
faluilade e di tanto bene perduto, riprende molto aspramente
frale Ginepro. Allora frate Ginepro si getta subitamente in

terra inginocchioni dinanzi al guardiano, e disse umilmente
sua colpa a lui e lutti li frati, dicendo : Io sono un pessimo
uomo; il tale commise il tale peccato, il perchè gli furono ca-

12
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vali gli occhi; ma io n'era molto più degno di lui : il tale fu

per li suoi difetti impiccalo, ma io molto più lo merito per le

mie prave operazioni: ed ora sono stato guastatore di tanto

beneticio di Dio e dell'Ordine; e lutto così dolendosi si partì

e in lutto quello dì non apparve dove frate nessuno fusse. E
allora il guardiano disse: Frali miei carissimi, io vorrei ohe
ogni di questo frale, come ora, sprecasse altrettanto bene se

noi l'avessimo, e solo se ne avesse la sua edificazione, pe-

rocché grande semplicitade e caritade gli ha fatto fare questo.

XI. Coììie frate Ginepro aìuVo ima volta ad Assisi per
sua coììfusione.

Una volta dimorando frate Ginepro nella Valle di Spulcio,

e vedendo che ad Assisi v'era una grande sollennità e che

molta gente v'andava con grande divozione, vennegli voglia

di andare a quella sollennità; e odi come ispogliandosi frate

Ginepro colle sole brache, e così se ne venne, passando per

Spulcio per lo mezzo della città, e giugne al Convento. 1 frali

molto turbali, e scandalizzali, lo ripresero mollo aspramente,

chiamandolo pazzo e islollo confonditore dell'Ordine di san

Francesco, e che come pazzo si vorrebbe incatenare. E'I ge-

nerale ch'era allora del luogo, fa chiamare tulli li frali e frale

Ginepro, e presente tutto il convento gli fa una dura ed aspra

correzione. E dopo molle parole per vigore di giustizia si disse

a frale Ginepro: il tuo difello è tale e tanto, ch'io non so che

penitenza degna li dare. Risponde frale Gi; epro, comeprrsuna

che si dilettava della propria confusione: Padre, io te la voglio

hisegnare: che co-ì come io sono vt!t.ulo insinu a qui, per pe-

nitenza io r lorn; insino a la, donde mi misi a venire qua a

questa colale festa.

XII. Come frate Ginepro fa ratto, celebrandosi la messa.

Essendo una volta frale Ginepro a udire la messa con

molta divozione, fu ratto per elevazione di mente e per grande
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spazio. E lasciatolo ivi per la stanza di lungi dagli frati, ri-

tornando ih sé cominciò con grande fervore a dire: O frali

miei, clii è in questa vita tanto nobile die non portasse vo-

lonlieri la cesta del letame per tutta la terra, se gli fusse

data una casa tutta piena d'oro? e dicea : Oimè, perchè non

vogliamo noi sostenere un poco di vergogna, acciocché noi

potessimo guadagnare vita beata?

XIU. Della tristizia ch'ebbe frate Ginepro della morte

del suo compagno frate Jmazialbene.

Avea frate Ginepro uno compagno frate il quaie intimamente

amava, e avea nome Amazialbene. Bene avea costui in sé virtù

di somma pazienza e obbedienza; perocché, se per tutto il dì

fusse stato battuto, mai non si rammaricava, né si richiamava

solo d'una parola. Era spesso mandato a' luoghi dov'era ma-
lagevole famiglia in conversazione, da cui riceveva molte per-

secuzioni: le quali sostenea molto pazientemente, senza alcuna

rammaricazione. Costui al comandamento di frate Ginepro

piagnea e ridea. Ora morì questo frate Amazialbene, come
piacque a Dio, con ottima fama ; e udendo frate Ginepro della

sua morte, ricevettene tanta tristizia nella mente sua, quanta

mai in sua vita avesse mai avuta di nessuna cosa sensuale. E
così dalla parte di fuori dimostrava la grande amaritudine che

era dentro, dicea: Oimé tapino, che ora non m'é rima'^o al-

cuno bene; e tulio il mondo é disfallo nella morte del mio
dolce e amanlissimo fiale Amalzialbene ! E dicea: Se non
che non poirei aver pace con li frali, io andrei al sepolcro suo
e piglit-rei il capo suo, e del teschio farei due scodelle; l'una,

nella quale per sua memoria, a mia divozione, per continuo

mangerei : e l'altra, colla quale io berei, quando io avessi sete

XIV. Della mano che i'ide frate Ginepro nell'aria.

Essendo una volta frale Ginepro in orazione, e forse cogi-
tava di sé grandi fatti , e parendogli vedere una mano per
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l'aria, udì con gli orecclii corporali una voce, che disse a lui

così : O frale Ginepro, con questa mano lu non puoi fare niente

Di che di subito si levò, e levato e dirizzato gli occhi in cielo

disse ad alta voce, discorrendo per lo convento: Bene a vero,

bene è vero: e questo per buono spazio replicava.

XV. Esempio di frate Leone, come san Francesco li co-

mandò che lavasse la pietra.

Nel monte della Vernia, parlando san Francesco con frale

Leone, disse san Francesco: Frale pecorella, lava questa pie-

tra coll'acqua. Fu presto frale Leone, e lava la pietra coH'ac-

qua. Dice san Francesco con grande gaudio e letizia: Lavala

col vino ; e fu fallo. Lavala, dice s, Francesco, coU'olio ; e quivi

fu fallo. Dice san Francesco: Frale pecorella, lava quella pie-

tra col balsimo. Risponde frale Leone: dolce padre come
potrò io avere in questo cos ìsalvalico luogo il balsimo? Ri-

spuose san Francesco: Sappi, frale pecorella di Cristo, che

questa è la pietra dove sedeva Cristo quando m'apparve una

volta qui ; e però io l' ho dello quattro volle, lavala, e taci; pe-

rocché Gesù Cristo mi ha promesso quattro singulari grazie

per lo Ordine mio. La prima è che lutti coloro che ameranno

cordialmente l'Ordine mio e i frali perseveranti, dalla divina

grazia faranno buona line. La seconda, che li perseguilalori

di questa religione, nolabilmente saranno puniti. La terza, che

nessuno malo uomo potrà durare mollo tempo in questo Or-

dine durando mila sua perversilade. La quarta, che questa

religione durerà insino allo giudicio finale.



VITA DEL BEATO

FRATE EGIDIO

COMPAGNO DI SAN FRANCESCO

I. Come frate Egidio e tre compagni furono ricevuti

all' Ordine de' Minori.

Imperocché li eseoipli di santi uomini alla mente dei di-

voli uditori mettono in conlento le transitorie dilezioni, e

hanno ad incitare desiderio della eterna salute: ad onore di

Dio, e della sua reverendissima Madre Madonna santa Ma-
ria, a utilità di tulli gli uditori, alquante parole dirò della

operazione the'l Santo Spirilo ha operato nel nostro santo

frale Egidio, il quale essendo ancora in abito secolare, e

toccato dallo Spirilo Santo, incominciò da se medesimo a

cogitare come in tutte le sue operazioni potesse piacere a

Dio solo. In questo tempo san Francesco, come nuovo ban-
ditore da Dio apparecchiato per esemplo di vita, di umiltà e

santa penitenza, dopo due anni degir anni della sua conver-

sione, un uomo adornalo di mirabile prudenza e molto ricco

di beni temporali, il quale avea nome messer Bernardo, e Pie-

tro Gatlani, trasse e indusse ad osservazione evangelica e po-
vertade; che per lo consiglio di san Francesco distribuirono

agli poveri, per lo amore di Dio, liilli 1 loro tesori tempo-
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rali, e presero la gloria della pazienza e la evangelica per-»

fezione, e l'abito dei Frali Minori ; e con grandissimo fer-

vore hanno tutto il tempo della vita loro promesso d'osser-

vare, e così fecero con ogni perfezione. Dopo otto dì della

sopraddetta conversione e distribuzione, ed essendo ancora

frate Egidio in abito secolare, vedendo il dispregiamento di

così nobili cavalieri d'Assisi, che tutta la terra ne era in

ammirazione, tutto acceso dal divino amore, il seguente dì

che era la festa di san Giorgio, gli anni Domini mille du-

gento nove, molto per tempo, come sollecito di sua salute,

andò alla chiesa di san Gregorio dove era il monasterio di

santa Chiara; e fatta la sua orazione, avendo grande desi-

derio di vedere san Francesco, andò inverso lo spedale dei

lebbrosi, dove egli con frate Bernardo e frate Pietro Gal-

tani abitava, sequestrato in un tugurio di somma umiltade.

Ed essendo giunto in un crociccliio dì vie , e non sapendo

dove s'andare, premise la orazione a Cristo prezioso guida-

tore il quale lo menò al detto tugurio per via diritta. E co-

gitando di questo perchè egli era venuto, san Francesco si

incontrò in lui, il quale venia dalla selva, nella quale era

andato a orare : di che subito si gittò in terra dinanzi a san

Francesco ginocchioni, e umilmente il domandò eh' egli il

dovesse ricevere alla sua compagnia per lo amore di Dio.

Kagguardando san Francesco l'aspetto divolo di frale Egidio,

rispose e disse: Carissimo fratello, Iddio t'ha fatta grandis-

sima grazia. Se lo imperadore venisse ad Assisi e volesse

fare alcuno cittadino suo cavaliere, o cameriere segreto, ora

non si dovrebbe egli molto rallegrare? Quanto maggior-

mente tu debbi avere gaudio die Id.lio l'ha eletto per suo

ca . aliere e dilettissimo servidore, ad osservare la perfezione

del santo Evangelio? e però sta fermo e costante nella vo-

cazione in che Iddio ti ha chiamato. E pigliollo per mano,

e levollo su, e inlrodusselo nella memorata casella; e chiama

frale Bernardo e dice: Domeneddio ci ha mandato uno

buono frale, di che tutti ne siamo rallegrati nel Signore:

mangiamo in carilade. E mangiato che ebbero, san Fran-

cesco con questo Egidio andarono ad Assisi per procacciare

panno per fare l'abito a frate Egidio. Trovarono per la via
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una poverella che li domandò limosina per l'amore di Dio;

e non sappiendo onde sì sovvenire alla poverella donna, san

Francesco rivolsesi a frale Egidio con una faccia angelica

e disse: Per lo amore di Dio, carissimo fratello, diamo queslo

mantello alla poverella. Ed ubbedì frale Egidio al sanlo Pa-

dre con cuore sì pronto che gli parve veder volare quella

limosina subilo nel cielo, e frate Egidio volò con essa in

cielo per via diritta; di che dentro di se senti indicibile

gaudio con nuova mutazione. San Francesco, procuralo il

panno e fatto l'abito, ricevè frale Egidio alio Ordine, il quale

fu uno degli gloriosissimi religiosi che il mondo avesse in

quello tempo in vita contemplativa. Dopo la ricezione di

frale Egidio, san Francesco di subito con lui n'andò nella

Marca d'Ancona, cantando con lui, magnificamente laudando

il Signore del cielo e della terra; e disse a frate Egidio:

Figliuolo, la nostra religione sarà simile al pescatore, che

mette le reli nell' acqua e piglia moltitudine di pesci, e gli

grossi ritiene e gli piccoli lascia nell' acque. Maravigliossi

frale Egidio di questa profezia, perchè non erano all'Ordine

ancora se non tre frali e san Francesco, e avvegnaiddiochè

san Francesco non predicasse a! popolo pubblicamente an-

cora, andando per la via ammoniva e correggeva gli uomini
e le donne, dicendo semplicemente con amore: Amate -e te-

mete Iddio, e fate degna penitenza delti vostri peccali. E frale

Egidio dicea: Fate quello che vi dice questo mio Padre ispi-

rituale, perocché dice ollimamenle.

II. Come frate Egidio a?idò a San Iacopo maggiore.

Di licenza di san Francesco, una volta in processo di

tempo Irate Egidio andò a san Iacopo maggiore in Galizia,
e in tutto quello cammino solo una volta non si tolse fame,
per la grande penuria eh' era per tutta la contrada. Onde
andando per la limosina, e non trovando chi gli facesse al-

cuna caritade, la sera s'abbaile a caso ad una aia dov'e-
rano rimase alquante granella di fave, le quali raccolse , e



184

quelle furono la cena sua; ed ivi dormì la iioUe, perocché

volentieri abitava ne'luoglii solitari e rimoti della gente, per

potere meglio vacare alle orazioni ed alle vigilie. E fu di

«luella cena tanto da Dio confortato che se egli avesse man-
giato diverse vivande, non istimava potere avere avuto tanta

refezione. Procedendo più innanzi, per lo cammino trova un
poverello che li chiese limosina per l'amor di Dio. E frate

Egidio tutto caritativo non ave.t, se non solo l'abito in su

la carne, tagliò il cappuccio della sua capperuccia, e die-

delo a quello povero per lo amore di Dio; e cosi senza

cappuccio camminò venti dì continui. E ritornando per la

Lombardia, fu chiamato da uno uomo, acni egli andò pure

assai volentieri, credendo avere da lui qualche limosina: e

distendendo la mano, li puose in mano un paio di dadi,

invitandolo se volea giuocare. Frale Egidio rispuose mollo

umilmente: Iddio te lo perdoni, lìgliuolo. E così andando

per lo mondo ricevette molte derisioni, e tutte le ricevette

pacificamente.

111. Del modo del vivere die tenne frate Egidio

quando egli andò al santo Sepolcro.

Andò frale Egidio a visitare il santo Sepolcro di Cristo

,

con licenza di san Francesco, e pervenne al Porto di Brun-

disio, ed ivi soprastelte più dì
,
perocché non v' avea nave

apparecchiata. E frate Egidio, volendo vivere di sua fatica,

accattò una mezzina ed empielia d'acqua, andando gridando

per la ciltade: Chi vuole dell'acqua? E per la sua fatica

ricevea pane e cose necessarie alla vita corporale, per se e

per Io suo compagno ; e poi passò il mare e visitò il santo

Sepolcro di Cristo e gli altri santi luoghi con grande di-

vozione. E ritornando, soprastetle nella città d'Ancona per

più giorni ; e perocch'egli era usato di vivere della sua fa-

tica, sì facea sporte di giunchi, e vendeale non per danari,

ma per lo pane per se e per lo compagno e portava li morti

alla sepoltura per Io sopraddetto prezzo. E quando questo
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£;li nuHicava, ritornava alla mensa di Gesù Ciislo, addonian-

dando limosina ad uscio ad uscio, E così con molla falica

e povertà, ritornò a santa Maria degli Angeli.

IV. Come frate Egidio loda più la obbedienza

che la orazione.

Una volta uno frate istava in celia sua in orazione, e il

guardiano suo ^\\ mandò a dire per la ol)bedienza di' egli

andasse per la limosina. Di che sul)ilo n'andò a frale Egi-

dio e disse: Padre mio, io era in orazione , e'I guardiano

itì'ha comandalo che io vada per lo pane: e a me pare sia

meglio di slare in orazione. Rispuose frale Egidio: Figliuolo

mio, non hai ancora conosciuto ne inteso, che cosa sia ora-

zione? Vera orazione si è di fare la volontà del Prelato suo
;

ed è segno di grande superbia di colui il quale ha messo

il collo sotto al giogo della obbedienza santa
,
quando per

alcuno rispetto la vieta, per fare la sua volontade, quantun-

que gli paia d'operare più perfettamente. Il religioso per-

fetto obbediente è simile al cavaliere che è sopra un pode-

roso cavallo, per la cui virlù passa intrepido per Io mezzo

del cammino ; e per contrario il religioso inobbediente e

rammaricoso e non volontario è simile a colui che siede

sopra d'uno cavallo magro e infermo e vizioso, perocché con

poca fatica rimane o morto, o preso dalli nemici. Dicoti, che

se l'uomo fosse di tanta divozione ed elevazione di mente,

che parlasse con gli Angeli, e in questo parlare egli fosse

chiamato dal suo Prelato, subito debbe lasciare il colloquio

degli Angeli, e obbedire al suo maggiore.

V. Come frate Egidio viveva della sua fatica.

Essendo una volta frale Egidio a Roma conventuale, sic-

come per consuetudine sempre fece dappoiché entrò nel-
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l'Ordine, voleva vivere affaticandosi corporalmente, e tenne

questo modo. La mattina per tempo udiva una messa con
molta divozione: poi se ne andava alla selva ch'era di lungi

da Roma otto miglia, ed arrecava in collo un fascio di legne,

e vendealo a pane e ad aUre cose da mangiare. Una volta

fra l'altre, ritornando con uno carico di legne, una donna

il domandò in compra; e fatto il patto del prezzo, gliele

portò a casa. La donna non ostante il patto fatto, perocché

vide ch'era religioso, gliene diede più assai che non gli avea

promesso. Dice frate Egidio : Buona donna, io non voglio

che mi vinca il vizio dell'avarizia
;
però io non voglio più

prezzo eh' io facessi patto con esso teco. Sicché non tanto

prese più, ma del patto fatto ne prese la metade e partissi:

onde quella donna concepette di lui grandissima divozione.

Frate Egidio facea ogni mercennume sempre attendendo alla

santa onestà: egli aiutava a cogliere le ulive, ed a pigliare

il vino a' lavoratori. Essendo un dì alla piazza , uno volle

fare battere noci, e pregava un altro a prezzo che gliele

battesse: colui si scusava perocché egli era molto da lungi

e molto malagevole salirvi suso. Dice frate Egidio: Se tu

mi vogli dare, amico mio^ parte delle noci, io verrò teco a

battere; e fatta la convegna, andò, e fattosi prima il segno

della santissima Croce, montò in sull'alto noce a battere con

grande timore. E battuto ch'egli ebbe, gliene toccò tante in

parte che non le polca portare in grembo; onde si cavò

l'abito, e legato le maniche e'I cappuccio, fece dell'abito uno

sacco; e pieno questo suo abito di noci, sì le si puose in

collo e portone a Roma, e tutte con grande letizia le diede

ai poveri per lo amore di Dio. Quando si segava il grano,

andava frate Egidio con altri poveri a cogliere le spighe;

e se alcuno gli profferiva un manipolo di grano, rispondea:

Fratello mio, io non ho granaio, dov'io lo riponga: e quelle

spighe dava il più delle voile per l'amor di Dio. Rade volte

aiutava frate Egidio altrui tutto quanto il dì, perchè segui-

tava di patto d'avere alcuno spazio di potere dire l'ore ca-

noniche, e non mancare alle orazioni sue mentali. Una volta

n'andò frale Egidio alla Fonte di san Sisto per l'acqua per

quelli monaci, ed un uomo gli chiese bere. Risponde frate
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Egidio: E come porlerò io ii vaso .cerno alli monaci? Co-

lui turbalo disse a frate Egidio molle parole ingiuriose e

villanie: e tornò frale Egidio alli monaci mollo rammari-

cato. Accattò uno vaso grande, e di subito ritorna alia della

fontana per l'acqua, e rilruova queir uomo; e dice: Amico
mio, togli e bei quanto l'animo tuo desidera, e non ti tur-

bare, perocché a me parca fare villania, portare l'acqua ab-

beverata a quelli santi monaci. Costui , compunto e co-

stretto dalla caritade e umiltà di frale Egidio, riconobbe

la colpa sua, e da quella ora innan::! l'ebbe in grande di-

vozione.

VI. Come frate Egidio fu provveduto miracolosamente

in una grande necessità, che per la grande neve non
potea andare per la limosina.

Essendo frate Egidio a Roma con uno cardinale abitante,

appressandosi alla quaresima maggiore, e non avendo quella

quietudine mentale che egli desiderava , dice al cardinale :

Padre mio, di vostra licenza, col mio compagno voglio per

mia pace andare a fare questa quaresima in qualche luogo

solitario. Risponde il cardinale: Deli frale mio carissimo, e

dove vuoi tu andare? Egli è la carestia grande: voi siete

ancora poco usi; deh piacciati di voler rimanere nella corte

mia, imperocché a me sarà singoiar grazia di farvi dare di

ciò che vi sia bisogno per lo amore di Dio. Vuole pure an-

dare frale Egidio, e andò fuori di Roma in su uno alto

monte, dov'era già islato anticamente un castello, e tro-

vovvi una chiesa derelilla che si chiamava San Lorenzo, e

ivi entrò egli e '1 compagno, e slavansi in orazione e in

molle meditazioni; non ersno conosciuti, e però poca rive-

renza e divozione era a loro avuta; il perchè sosleneano

grande penuria : e per aggiunta venne una grande neve e

durò più dì. Costoro non potevano uscire di chiesa, e a loro

non era mandalo ninna cosa da vivere, e da loro non ne
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aveano, e stelloiio così rinchiusi Ire dì nalurali. Vedendo
frale Egidio che della sua fatica non polca vivere, e per la

limosina non si poleva andare, disse al compagno: Fratello

mio carissimo, chiamiamo il nostro Signore ad alta voce,

che per la sua pietade ci provvegga in tanta eslremitade e

necessitade
;

perocché alquanti monaci essendo in grande

necessilade, chiamarono a Dio; così la divina Provvidenza

gli provvide nelli loro bisogni. E ad esemplo di costoro si

puosono in orazione, pregando Iddio con lutto 1' affello che

a tanta nece«!silade ponesse rimedio. Iddio, ch'è somma pietà,

riguardò la fede e la divozione e la semplicità, e '1 fervore

di cotostoro in questo modo. Uno uomo riguardando inverso

la chiesa dov'era frate Egidio e'I compagno, ispirato da Dio

disse infra se: Forse che in quella chiesa è qualche buona

persona a fare penitenza, e per lo tempo della neve tanto

moltiplicata non hanno il bisogno loro, e conseguentemente

potrebbono morire di fame. E sospinto dallo Spirito Santo,

disse: Per certo che io voglio andare a sapere se la mia

immaginazione è vera, o no; e tolse alquanti pani e un vaso

di vino, e mettesi in via; e con grandissima difficoltà per-

venne alla predetta chiesa, dove trovò frate Egidio col com-

pagno divotissimamcnte istare in orazione; ed erano perla

fame tanto distrutti che nella apparenza mostravano piut-

tosto uomini morti che vivi. Ebbe a loro grande compas-

sione, e relrigerati e confortali, ritornò, e disse a' vicini suo

la stremilade e necessilade di questi frali, e induce e priegai

per amor di Dio che a loro sia provveduto; di che molti,

ad esempio di costui, portarono loro del pane e del vino e

dell'altre cose necessarie da mangiare, per l'amore di Dio;

e per tutta quella quaresima ordinarono infra loro che e'

furono provveduti nelle loro necessiladi. E considerando frale

Egidio la grande misericordia di Dio e caritade di costoro,

dice al compagno : Fratello mio carissimo, insino a ora noi

abbiamo pregato Iddio che ci provvegga nella nostra neces-

sitade, e siamo slati esauditi; e però a lui si conviene ri-

ferire grazie e gloria, e orare per costoro che ci hanno pa-

sciuti delle loro limosine, e per tutto il popolo cristiano.

E in grande fervore e divozione lauta grazia concedelte Id-
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dio a frate Egidio che molli ad esempio di lui lasciarono

queslo cieco mondo, e molli allri che non erano disposti

ad essere religiosi, fecero nelle loro case grandissima pe-

nitenza.

VII. Del dì della morte del santo frale Egidio.

La vigilia di san Giorgio all' ora di Matliilino, rivolli

cinquaniadue anni, imperocché in calende ricevette l'a-

bito di san Francesco, l'anima di frale Egidio fu ricevuta

da Dio nella gloria del Paradiso, cioè nella festa di san

Giorgio.

Vili, Come un santo uomo, stando in orazione, vide

J'anima di frate Egidio andare a vita eterna.

Uno buono uomo stando in orazione, quando frate Egidio

passò di questa vita, vide l'anima sua con moltitudine d'anime

allora uscire di Purgatorio, e salire in cielo : e Gesù Cristo

farsi incontro all'anima di frate Egidio, e con moltitudine di

Angeli e con tutte quelle anime, con gran melodia salire in

IX. Come, per li meriti di frale Egidio, l'anima di uno
amico d'uno frate predicatore fu liberata dalle pene

del Purgatorio.

Essendo frale Egidio infermato di che ivi a pochi dì si

morì, uno frate di san Domenico infermò a morte. Avea

costui un suo amico frate: di ehe vedendolo approssimare

alla morte, dice a questo frate infermo: Fratello mio, io

voglio che, se Iddio il permette, dopo la morte tu ritorni a

me e che tu mi dica in che stato tu sei. Promise di lor-
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nare lo infermo, quaiK» . che fosse possibile. Morì lo infermo

e frale Egidio in uno medesimo di; e dopo la morte apparve

al vivo frate predicatore e disse: Volontà di Dio fu eh' io

l'osservassi la promessa. Dice il vivo al morto: Che è di te?

Rispuose il morto: Enne bene, perocché io morii un dì nel

quale passò di questa vita un santo frate Minore che avea

nome frate Egidio, a cui, per la grande santitade, Gesù Cri-

sto concedette che tutte le anime che erano in Purgatorio

ne menasse al santo Paradiso, colle quali io era in grandi

tormenti; e per li meri!! del santo frate Egidio, ne sono li-

beralo. E detto questo, di subito disparve, e quel frate quella

visione non rivelò a persona. Il detto frale infermò; e di

subito suspicando che Dio l'avesse percosso, perchè non avea

rivelata la virtù e gloria di frate Egidio, mandò per li frati

Minori, e vennone a lui cinque coppie ; e convocati insieme

colli frati predicatori, con grande divozione rivelò la pre-

delta visione; e cercando molto tritamente, trovarono che in

un medesimo dì passarono di questa vita.

X. Come Iddio avea date grazie a frate Egidio,

e dello anno ddla morte sua.

Diceva di frate Egidio il frate Bonavenlura da Bagnoreggio,

che Iddio avea dato ispezial*" grazia e conceduta a lui per

tutti coloro che gli si raccomandavano in quelle cose che

si apparteneano alla anima con divota intt-nzione. Fece molti

miracoli in vita sua e rlopo la morto, siccome appare per

la sua leggenda ; e passò di questa vita alla gloria superna

negli anni Domini mille dugenlocinquant;\due, per lo dì della

fes'a di san Giorgio; ed è seppellito a Perugia nel convento

de' frali Minori.



INCOMINCIANO 1 CAPITOLI

DI CERTA DOTTRINA E DETTI NOTABILI

DI FBÀTE EGIDIO

I. Capitolo de' vìzi/ e delle virfu.

La grazia di Dio e la virtù sono via escala da salire al

Cielo; ma li vizii e li peccati sono via escala da discendere

al profondo dello inferno. Li vizii e li peccali sono tossico

e veleno mortale; ma le virtù e le buone opere sono triaca

medicinale. L'ima grazia conduce e tirasi dietro l'altra, l'uno

vizio lira dietro l'aitro. La gr.t/ia non desidera d'essere lo-

dala; e '' vi/H» non può solTerire d'essere dispregialo. La
melile nella umiltà quiesce e riposa; la pazienza è sua fi-

gliuola. E la s.inia purità del cuore vede Iddio; ma la vera

devozione lo gusta. Se lu ami, sari.! amalo. Se tu servi, sarai

servilo. Se lu temi, sarai lemulo. Se tu bene li porterai d'al-

trui, conviene che altri si porli bene di le. Ma bealo è colui

che veramente ama, e non desidera d'essere amalo. Beato
è colui che teme, e non desidera d'essere lemulo. Beato è
colui che serve, e non desidera d'essere servito. Beato è colui

che bene sì porta d'altrui, e non desidera che altri si pori'
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bene di lui. Ma perocché queste cose sono cose allissime e

di grande perfezione, però gii stolli non le possono cono-

scere né conquistare. Tre cose sono molto altissime e uti-

lissime, le quali chi le avesse acquistale non potrebbe mai
cadere. La prima si è, se tu sostieni volentieri con alle-

grezza ogni tribolazione che ti avviene, per lo amore di

Gesù Cristo. La seconda si è, se tu li umilii ogni dì in ogni

cosa che tu fai, ed in ogni cosa che tu vedi. La terza si è,

se tu fedelmente ami quello sommo bene celestiale , in-

visibile, con lutto il cuore, lo quale non si può vedere con

gli occhi corporali. Quelle cose che sono più dispregiate e

più vituperale dagli uomini mondani , sono veramente più

accettabili e più ricevute da Dio e dalli suoi Santi, e quelìe

cose che sono più amale e più onorale e più piacciono agli

uomini mondani, quelle sono più dispregiale e vituperate e

odiate da Dio e dalli suoi Santi. Questa laida inconvenienza

procede dalla ignoranza e malizia umana; imperocché l'uomo

misero più ama quelle cose che dovrebbe avere in odio, ed

ha in odio quelle cose che dovrebbe amare. Una volta do-

mandò frale Egidio a un altro frale, dicendo: Dimmi, ca-

rissimo, hai tu buona anima? Rispose il frale: Questo non

so io. E allora disse frate Egidio: Fratello mio, io voglio che

tu sappi che la santa contrizione, e santa umililade, e santa

carilade, e la santa divozione, e la santa letizia fanno buona

l'anima e beala.

II. Capitolo della Fede.

Tulle quelle cose che si possono pensare col cuore, o dire

colla lingua, o vedere con gli occhi, o palpare colle mani,

tutte sono quasi niente a rispetto e a comparazione di quelle

cose che non si possono pensare, né vedere, Ine toccare.

Tulli li Santi, e tulli li savii che sono passati, e tutti quelli

che sono nella presente vita, e tutti quelli che verranno die-

tro a noi , che favellarono, o scrissero, o favelleranno, o

scrillure faranno di Dio, non dissero né mai potranno dire
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di Dio (alilo, (luanlo sarebbe uno granello di miglio a ri-

spetto e a comparazione cl»'l Cielo e delia terra, e anelie

mille migliaia di volle meuo. Imperocché liitta la Scrittura

che favella di Dio, .sì ne parla quasi balbuziando, siccome

fa la madre che balbetta col figliuolo, il quale non puole

intendere le sue parole, se ella parlasse per altro modo. Una

volta disse frale Egidio ad uno giudice secolare: Credi lu

che sieno grandi li doni di Dio? Rispuose il giudice: Credo.

Al quale frate Egidio disse: lo ti voglio mostrare come tu

non credi fedelmente; e poi gli disse: Quanto prezzo vale

quello che lu possiedi in questo mondo? Rispuose il giu-

dice: Vale forse mille lire. Allora frale Egidio disse : Dare-

sti tu queste lue possessioni per dieci mila lire? rispuose

il giudice senza pigrizia, dicendo: Cerio darei volentieri; e

frate Egidio disse: Certa cosa è che tulle le possessioni di

questo mondo sono niente a rispetto alle cose celestiali;

adunque perchè non dai lu queste tue possessioni a Cristo,

per poter comperare quelle celestiali e eternali ? Allora il

giudice savio della islolta scienza mondana rispuose a frate

Egidio puro e semplice: Iddio l'ha pieno della savia stolti-

zia divina, dicendo : Credi tu, frate Egidio, che sia alcuno

uomo che in tanta quantilade s'adoperi colle operazioni dì

fuori, quanl'egli crede colla credulità di dentro? Frale Egidio

rispose: Vedi, carissimo min, certa cosa è, che tutti li Santi

si sono studiali d'empiere con effetto d'operazione tutto quello,

che poteano e sapeano comprendere « che fosse la volontà

di Dio », secondo la loro possibililade; e tulle quelle cose,

che non poteano adempiere con effetto d'operazioni, sì le

adempivano colli santi desiderii delle loro volontadi; per

tal modo, che '1 difello della impossibilità della operazione

adempivano col desiderio della anima e satisfacevano. An-
cora disse frate Egidio: Se alcuno uomo sì trovasse che,

avesse perfetta fede, in poco tempo verrebbe a perfetto slato,

per lo quale li saria dato piena certezza della sua salute.

L' uomo che con ferma fede aspella quello eterno e sommo
e altissimo bene, che danno o che male li potrebbe fare

alcuna avversità temporale in questa vita presente? E lo

misero uomo che aspella il male eternale, che bene gli potrà

15
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fare alcuna prosperitade, o ben temporale in questo mondo?
Impertanlo quantunque l'uomo sia peccatore, non si dee però
disperare, per infino ch'ei vive, della infinita misericordia di

Dio, perocché non è arl)ore al mondo tanto spinoso, nò tanto

gropposo, né tanto noderoso, chei^li uomini non lo possano
appianare, e farlo pulito e adornato e farlo bello; e così non
è uomo tanto iniquo, nò tanto peccatore in questo mondo

,

che Iddio non lo possa convertire e adornare di singolari gra-

zie e di molti doni di virtù.

III. Capitolo della aanta am iliade.

Non può alcuna persona venire in alcuna notizia e cono-

scimento di Dio, se non per la virtù della santa umiltade;

imperocché la diritta via d'andare in su si è quella d'andare

in giù. Tutti li pericoli e li grandi cadimenti, che sono in-

tervenuti in questo mondo, non sono venuti da altra cagione

se non dalla elevazione del capo, cioè della mente , in su-

perbia; e questo si pruova per lo cadimento del demonio

che fu cacciato dal Cielo, e per lo cadimento del primo

nostro parente, cioè Adamo , che fu cacciato dal Paradiso

per la elevazione del capo, cioè per la inobbedienza; ed

ancora per lo Fariseo del quale parla Cristo nel Vangelo,

e per molti altri esempli. E così per lo contrario; cioè che

tulli li grandi beni, che mai accadono in questo mondO;, lutti

sono proceduti per lo abbassamento del capo, cioè per la

umiliazione della mente, siccome si prova per la beala umi-

lissima Vergine Maria, e per lo Pubblicano, e per lo santo

Ladrone della Croce, e per molti altri esempli della Scrit-

tura. Ed imperò sarebbe buono, se noi potessimo trovare

alcuno peso grande e grave che di continuo noi lo potes-

simo tenere legato al collo, acciocché sempre ci traesse in

giù, cioè che sempre ci facesse umiliare. Un frale domandò

frate Egidio: Dimmi, padre, in che modo potremo noi fug-

gire questa superbia? al quale frale Egidio rispuose: Fra-

tello mio, disponti di questo, cioè non sperare giammai di

potere fuggire la superbia, se in prima lu non poni la bocca
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dove lu tieni li piodi; Qìa se lu consideri bene li benelicii

di Dio, allora lu conoscerai bene che per debito tu se' te-

nulo d'inchinare il capo luo. E ancora, se lu penserai bene

li lui dilelli, e le molle offensioni che hai falle a Dio, al

postutto arai ca{:;ione d'umiliarli. Ma guai a quelli, che vo-

gliono essere onorali della loro malizia ! Un grado d umil-

tade è in colui lo quale si conosce esser contrario al suo

proprio bene. Un grado d'uniiltade a rendere le cose altrui

a colui di cui sono, e non appropriarle a sé medesimo;

cioè a dire, ch'ogni bene e ogni virtù che l'uomo Iruova in

sé, non la debba appropriare a sé. ma solamente a Dio,

dal quale procede ogni grazia e ogni virtù e ogni bene;

ma ogni peccato e passione dell' anima, o qualunque vizio

ruomo,truova in sé, si debbe appropriarlo a sé, considerando

che procede da lui medesimo e dalla propria malizia e non

da altri. Bealo quello uomo che si conosce e reputasi vile

dinanzi a Dio, e così dinanzi agli uomini! Beato colui che

sempre giudica sé, e condanna sé medesimo e non altrui!

perocché egli non sarà giudicato da quello terribile e ul-

timo giudicio eternale. Beato colui, che andrà sottilmente

sotto il giogo della obbedienza, e sotto il giudicio d'altri,

siccome fecero li santi Apostoli, dinanzi e dappoi che ri-

cevettero lo Spirito Santo! Ancora disse frate Egidio: Co-
lui che vuole acquistare e possedere perfetta pace e quiete,

conviene che reputi ogni uomo per suo superiore, e con-
viene che egli sempre si truovi suddito e inferiore di tulli.

Beato quell'uomo che non vuole nelli suoi costumi e in nel
suo parlare esser veduto, né conosciuto, se non in quella
pura composizione e in quello adornamento semplice , lo

quale Iddio gli adornò e lo compuose! Bealo quello uomo
che sa conservare e ascondere le rivelazioni e le consola-
zioni divine! perocché non é nessuna cosa tanto secreta
che non la riveli Iddio quando a lui piace. Se alcuno uomo
fosse il più perfetto e '1 più santo uomo del mondo, ed egli

si reputasse e credesse essere il più misero peccatore e lo
più vile uomo del mondo, in questo sarebbe vera umiltade.
La santa umiltade non sa favellare, e lo bealo timore di

Dio non sa parlare. Disse frate Egidio: A me pare, che la
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la saetta fa percussioria terribile, rompendo, fracassando e

abbrucciando ciò che iMia co^^lie, e poi non se ne triiova

niotile di quella saetta
; così simiiniente la umiltà percuote

e dissipa e abbrucia e consuma ogni malizia, cogni vizio

e ogni peccato; e poi non si truov.-ì esser da nient(3 in sé

medesimo. Quello uomo che possiede umiltà, por la umiltà

Iruova grazia appresso a Dio e perfetta pace col pros-

simo.

IV. Dello santo timore di Dio.

Colui che non teme, mostra ciie non abbia che perdere.

Lo santo timore di Dio ordina, governa e regge l'anima, e

falla venire in grazia. Se alcuno possiede alcuna grazia, o

\irtude divina, lo santo timore si è quello che la conserva.

E chi non avesse ancora acquistata la virtù o la grazia, il

timor santo la fa acquistare. Il santo timore di Dio si è uno

conduttore delle grazie divine, imperciocché elio fa l'anima

dove egli abita tosto pervenire alla virtude santa e alle grazie

divine. Tutte le creature che mai caddono in peccato, non

sarleno giammai cadute, se eìle avessero avuto il santo li-

more di Dio. Ma questo santo dono del timore non è dato

se non alti perfetti, perocché quanto l'uomo è più perfetto,

più é timoroso e umile. Beato queir uomo che sì conosce

essere in una carcere in questo mondo, e sempre si ricorda

come gravemente ha offeso il suo Signore! Molto dovrebbe

l'uomo sempre temere la superbia, che non gli dia di pinta,

e faccialo cadere dello istato delia grazia, nelia quale egli

è; perocché l'uomo non può mai stare sicuro, stando infra

11 nostri nemici; e li nostri nemici sono Ie;;iusinghe di que-

sto mondo mìsero e la nostra propria carne, la quale in-

sieme colli demoni sempre è inimica dell' anima. Maggiore

limorc bisogna che l'uomo abbia che la sua propria mali-

zia non lo vinca o inganni, che di nessuno altro suo ni-

mico. Egii è cosa impossibile che l'uomo possa salire e
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ascendere ad alcuna grazia o virlù divina, né perseverare

in essa, senza il santo Umore. Chi non lia timore di Dio

,

va a pericolo di perire, e maggiormente d'essere in fiiito

perduto. Il timore di Dio fa l'uomo obbedire umilmente e

fallo inchinare il capo sotto il giogo delia obbedienza ; e

quanto possiede l'uomo maggiore timore, tanto adora più

ferventemente. Non è piccolo dono quello d'.dia orazione,

a cui è dfito. Le operazioni virtuose degli uomini, quantun-

que a m«^ paiano grandi, non sono però computate, ne re-

munerate secondo la nostra estimazione, ma .secondo !n esti-

mazione e b!*neplacito di Pio; perocché Iddio non gu.'jnìa

alla quantità delie fatiche, ma alia quantità dello amore e

della umiitade: e imperciò la più sicura parte è a noi di

sempre amare e temere con umiltade , e non fidarsi giam-

mai di se medesimo i alcuno bene, sempre aveìido a so-

spetto le cogitazioni che nascono nella mente sotto spezie

di bene.

V. Capitolo della santa pazienza.

Colui, che con ferma umiltade e pazienza sofferiscc e so-

stiene le tribolazioni, per jo fervente amore di Dio, tosto

verrà in grandi grazie e virtudi, e sarà signore di questo

mondo, e dello alfro glorioso averà l'arra. Ogni cosa clic

l'uomo fa, bene o male, a se medesimo il fa; e imperò
non fi iscandalizzare contra di colui che ti fa le ingiurie,

ma debbivi ;:vere umile pazieìtza, e solamente ti debbi do-

lere del suo peccato, avendogli compassione, pregando Id-

dio eftìcacem.eMle per fui. Quanto l'uomo è forte a sostenere

e patire le ingiurie e le tribolazioni pazientemente por l'a-

more di Dio, tanto è grande appresso a Dio, e non più: e

quanto l'uomo è più drbole a sostenere li dolori e le av-

versiladi per Io amore di Dio, tanto è minore appresso di

Dìo. Se alcuno uomo li lodasse dicendo di le bene, rendi

quella laude al solo Iddio ; e se alcuno dice di le male o

vituperio, aiutalo tu dicendo di te medesimo male e peggio-
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Se tu vuoi fare buona' la tua parie, sempre ti studia di fare

cattiva la tua, e quella del compagno fa' buona, sempre in-

colpando te medesimo, e sempre lodando e veramenle iscu-

sando il prossimo. Quando alcuno vuole contendere o liti-

gare teco, se tu vuogli vincere, perdi e vincerai; perocché

se tu volessi litigare per vincere, quando tu crederesti avere

vinto, allora tu li troveresti d'avere perduto grossamente.

Ed imperò, fratello mio, credimi per certo che la dirit'a

via della salvazione, si è la via della perdizione. Ma quando

non siamo buoni portatori delle tribolazioni, allora non pos-

siamo essere perseguilatori delle eternali consolazioni. Molto

maggiore consolazione, e più meritoria cosa è a sostenere

le ingiurie e li improperii pazientemente senza mormora-

zione, per l'amore di Dio. che non è a pascere cento po-

veri, e digiunare ogni di continuamente. Ma che utilità è

all'uomo, che gli giova a dispregiare se medesimo e dare

molte tribolazioni al corpo sua con gradi digiuni e vigilie

è discipline, non polendo sostenere u;ia piccola ingiuria del

suo prossimo ? Della qua! cosa l'uomo riceverà molto mag-

gior premio e maggior merito, che di tulle le afflizioni, che

l'uomo si possa dare di sua propria volonUde; peroc<^hè a

sostenere gl'improprerii e le ingiurie del suo prossimo con

umil pazienza senza mormorazione, mollo più tosto purga

li peccati che nrn fa la tonte delle molle lagrime. Bealo

quell'uomo che sempre tiene dinanzi agli occhi della mente

sua la memoria delli suoi peccati e li benefìzi di Dio! pe-

rocché egli sosterrà con pazienza ogni tribolazione e avver-

sitade, delle quali cose egli aspeUa le grandi consolazioni.

L'uomo che è vero umile non aspetta da Dio alcuno me-

rito, nò premio; ma solamente si studia sempre come possa

soddisfare in ogni cosa, conoscendosi di lui essere debitore;

e ogni bene che egli ha, riconoscelo di avere solamente per

bontà di Dio, e non per alcuno suo merito; e ogni avver-

sità che elio ha, riconoscela veramente avere per li suoi

peccati. Uno frale domanda frale Egidio dicendo : Padre, se

jielli nostri tempi verranno alcune grandi avversitadì o tri-

bolazioni, che dobbiamo faro noi in quella lìata ? Al quale

frale Egidio risponde, dicendo: Fratello mio, io voglio che
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tu sappi che se '1 Signore facesse piovere dal Cielo pietre

e saette, non potrieno nuocere ne lare a noi alcun danno,

se noi fossimo tali uomini, quali noi dovremmo essere; pe-

rocché essendo l'uomo in verità quello che debbe essere,

ogni male e ogni tribolazione se li convertirebbe in bene;

perocché noi sappiamo che disse l'Apostolo che quelli che

amano Iddio, ogni cosa se gli converlisce in bene; e così

similmente all'uomo che ha la mala voionlade, tutti li beni

se li convertiscono in male e in giudicio. Se tu ti vogli sal-

vare e andare alla gloria celestiale, non ti bisogna mai de-

siderare alcuna vendetta, né giustizia d'alcuna creatura; im-

perocché la eredità delti Santi si è fare sempre bene, e ri-

cevere sempre male. Se tu conoscessi in verità come e

quanto gravemente hai offeso il tuo Creatore, tu conosceresti,

che ella é degna e giusta cosa che tutte le creature ti deb-

bano perseguitare, e darti pena e tribolazione, acciocché

esse creature facciano vendetta delle offensioni, che tu fa-

cesti al loro Creatore. Molto é grande virtù all'uomo di vin-

cere sé medesimo; perocché quelli che vince sé medesimo,

vincerà tulli li suoi nemici, e perverrà in ogni bene. Ancora
molto maggiore virtù sarebbe, se l'uomo si lasciasse vincere

a tutti gli uomini; imperocché egli sarebbe signore di tutti

li suoi nemici, cioè vizii, edelli demonii e del mondo e della

propria carne. Se tu li vogli salvare, rinunzia e dispregia

ogni consolazione, che ti possono dare tutte le cose del

mondo, e tutte le creature mortali: perocché maggiori e più

spessi sono li cadimenti che divengono per le prosperitadi

e per le consolazioni che non sono quelli che vengono per

le avversitadi, e per le tribolazioni. Una volta mormorava
un religioso del suo Prelato in presenza di frale Jilgidio, per

cagione d'ima aspra obbedienza che gli aveva comandala;
al quale frale Egidio disse: Carissimo mio, quando più mor-
morerai, tanto più lieve e più soave li sarà a portare quella

obbedienza. Ma a me pare che tu non voglia essere vitu-

perato in questo mondo per l'amore di Cristo, e vuogli es-

sere neir altro con Cristo; tu non vuogli essere in questo

mondo perseguitalo, né maladctto per Cristo , e nell' altro

mondo vuogli essere benedetto e ricevuto da Cristo; tu non
mU OH'»;». I i : oh)!'»'!,.
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li vorresti affaticare in questo mondo, e nell' altro vorresti'

quiescere e posare. Io li dico, frale, frale, che tu se' mala-
mente ingannalo; peroccliè per la via della viltà e delle

vergogne e delti improperìi, pervenire l'uomo al verace onore

celestiale; e per sostenere le derisioni e le maledizioni pa-

zientemente per lo amore di Cristo, pervenne l'uomo alla

gloria di Cristo. Però dice l)ene uno proverbio mondano
che dice: Chi non dà di quello che li duole, non riceve

quello che vuole. Si è utile natura quella dei cavallo; pe-

rocché quantunque il cavallo vada correndo velocemente,

pure si lascia reggere, guidare e voltare in giù e in su, e

innanzi e indietro, secondo la volontà del cavalcatore; e

così similmente, dee fare il servo di Dio, cioè che si debbe

lasciare reggere, guidare, torcere e piegare, secondo la vo-

lonlade del suo superiore, e anche da ogni altro per lo amore

di Cristo. Se tu vuogli essere perfetto, studiati sollecitamente

d'essere grazioso e virludioso, e combatti valentemente cen-

tra li vizii sostenendo paziente ogni avversitade per lo amore

del tuo Signore tribolato, afflitto, improperato, battuto, cro-

cefisso e morto per lo tuo amore, e non per la sua colpa,

ne per la sua gloria, ne per sua ulilitade, ma solamente per

la tua salute. È a fare questo eh' io l' ho detto, al postutto

bisogna che tu vinca te medesimo; perocché poco vale al-

l'uomo inducere e trarre l'anime a Dio, se egli non vince e

trae e induce prima se medesimo.

VI. Capitolo dell'oziositade.

L'uomo che sta ozioso sì perde questo mondo e l'altro ;

perocché non fa alcuno frutto in se medesimo, e non fa al-

cuna ulilitade ad altrui. Egli è cosa impossibile che l'uomo

possa acquistare le vi; tu, senza sollecitudine e senza grande

fatica. Quando tu puoi istare in luogo sicuro, non istaic in

luogo dubbioso: in luogo sicuro islà colui il quale sollecita

e affliggesi e opera e alTalica secondo Iddio e pel Signore,

e non per paura di pena nò per premio, ma per amor di
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Dio. L'uomo che ricusa di affliggersi e d'affaticarsi per amor

di Cristo, veramente egli ricusa la gloria di Cristo: e così

come la sollecitudine è utile e giova a noi, così la negli-

genza sempre è contraria a noi. Cosi come la oziosità è

via d'andare all'inferno, così la sollecitudine santa è via di

andare al cielo. Molto dovrebbe l'uomo esser sollecito ad

acquistare e a conservare le virtù e la grazia di Dio, sem-

pre operando con essa grazia e virtù fedelmente; perocché

molte volte addiviene questo all' uomo che non opera fe-

delmente, che perde il fruito per te fronde, ovvero il grano

per la paglia. Ad alcuno concede Iddio il buon frutto gra-

ziosamente con poche frondi , e ad alcuno altro lo dà in-

sieme il frutto colle frondi: e sono alcuni altri, che non

hanno uè frulli, ne frondi. Maggiore cosa mi pare che sia,

a sapere bene guardare e conservare segretamente li beni e

le grazie date dal Signore, che di saperne acquistare, im-

perocché, avvegnaché l'uomo sappia bene guadagnare , se

egli non sa bene riporre e conservare, non sarà giammai

ricco; ma alcuni appoco appoco guadagnano le cose, e sono

fatti ricchi, peroccli'eglino conservano bene il loro guadagno

e '1 loro tesoro. O quanla quantità d'acqua avrebbe ricoUo

il Tevere, se non discorresse via da alcuna parte! L'uomo

dimanda a Dio infinito dono , che è senza misura e senza

fine; ed egli non vuole amare Iddio, se non con misura e

con fine. Chi vuole essere da Dio amalo e avere da lui in-

finito merito soprammodo e soprammisui a, egli deve amare
Iddio oltremodo e olirà misura, e sempre servirlo infinita-

mente. Bealo colui che con tutto il cuore e con lutla la

mente sua ama Iddio, e sempre aflligge il corpo e la mente

sua per l'amore di Dio, e non ne cerca alcuno premio sotto

il Cielo, ma solamente che egli si conosce di ciò essere

debitore. Se alcuno uomo fosse molto povero e bisognoso

,

e un altro uom) gli dicesse: io li voglio prestare una cosa

mollo preziosa per ispazio di tre dì; e sappi che se tu ado-

pererai bene questa cosa in questo termine di tre dì, tu

guadagnerai infinito tesoro da potere essere ricco sempre-

mai : or certa cosa è che questo povero uomo sarebbe molto

sollecito d'adoperare bene e diligentemente questa cosa così
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piezio.sa, e mollo si sludiorebbe di frullarla bene; così si-

milmente dico, che la cosa prestata a noi dalla mano di

Dio, si è il corpo nostro, Io quale esso buono Iddio ce l'ha

prestalo per tre dì; imperocché tulli li nostri tempi e anni

sono a comparazione di tre dì. Adunque se tu vuogli essere

ricco, e godere eternalmenle la divina dolcezza, studiali di

bene operare, e di bene fruttare questa cosa prestala dalla

mano di Dio, cioè il corpo tuo in questo spazio di tre dì,

cioè in lo brieve tempo della vita tua; perocché, se tu non
ti solleciti di guadagnare nella vita presento, perfino a tanto

che tu hai il tempo, tu non potrai più godere quella eter-

nale ricchezza, né potrai riposare santamente in quella quiete

celestiale eternalmenle. Ma se tulle le possessioni del mondo
fossero d'una persona, che non le lavorasse e non le fa-

cesse lavorare ad altri ; che frutto, o che utile avrebbe egli

di queste cose? certa cosa è, che non ne avrebbe utilità,

né frutto veruno. Ma bene potrebbe essere, che alcuno uomo

averebbe poche possessioni e lavorandone bene avrebbe

molla utilitade, e per sé e per altri averebbe frutto assai e

abbondantemente. Dice uno proverbio mondano: Non porre

mai a bollire pentola vota al fuoco, sotto speranza del tuo

vicino. E così similmente Iddio non vuole, che alcuna grazia,

rimanga vacua
;
perocché esso buono Iddio non dà mai allo

uomo grazia, perchè egli la debba tenere vacua, anzi ia dona,

perchè l'uomo la debba adempiere con questo effetto di

buone operazioni
;
perocché la buona volontà non soddisfa,

se l'uomo non si studia di seguirla e adempierla con effetto

di santa operazione. Una volta uno uomo vagabondo disse

a frate Egidio: P^^dre, priegoti che tu mi facci alcuna con-

solazione. Al quale frate Egidio rispuose : Fratello mio, islù-

diati di star bene con Dio, e incontanente averai la conso-

lazione che ti bisogna ; imperocché se l'uomo non apparec-

chia nell'anima sua nella abitazione, nella quale possa abi-

tare e riposare Iddio, elio non troverà giammai né luogo,

nò riposo, né consolazione vera nelle creature. Quando al-

cuno uomo vuole fare male, egli non addomanda mai molto

consiglio a farlo; ma al ben fare molli cercano consigli,

facendo lunga dimoranza. Una volta disse frale Egidio ali
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suoi compagni: Fralelli miei, a nv^ pare che al dì d'oggi

non si Iruova chi voglia fare quelle cose, che egli vede che

Il sono più iilili, e non solamente airanima,ma eziandio al

corpo. (Credetemi, fralelli miei, che io potrei giurare in ve-

ritade, che quanto l'uomo più fugge e schifa il peso e'I giogo

di Cristo, tanto lo fa più grave a sé medesimo, e sentelo

più ponderoso e di maggiore peso; e quanto l'uomo lo pi-

glia più ardentemente, sempre più arrogerido al peso vo-

lontariamente, tanto lo sente più lieve e più soave a po-

terlo portare. Or piacesse a Dio, che l'uomo facesse e pro-

curasse in questo mondo li beni de! corpo, perocché farebbe

ancora quelli dell'anima; conciossiacosaché il corpo e l'a-

nima, senza nessuno dubbio, si debbano congiungere in-

sieme a sempre patire, ovvero a sempre godere; cioè, o

veramente patire nello inferno sempre eternamente pene e

tormenti inestimabili, ovvero godere colli Santi e cogli An-
geli in Paradiso perpetuamente gaudi e consolazioni inenar-

rabili, perii meriti delle buone operazioni. «Perchè se l'uomo

facesse bene, o perdonasse bene senza l'umillade, si conver-

1 irebbero in m.Ue; perocché sono stati molti che hanno

falle molte opere che parevano buone e laudabili; ma però

che non avevano umiltade, sono discoperte e conosciute che

sono fatte per superbia, e le opere si l'hanno dimostralo:

perchè le cose fatte con umiltade mai non si corrompono. »

Un frale sì disse a frate Egidio: Padre, a me pare che noi

non sappiamo ancora conoscere li nostri beni ; al quale frate

Egidio rispuose: Fratello mio, certa cosa è che ciascuno

adopera l'arte che egli ha imparafa, perocché nessuno può

bene adoperare, se prima non impara: onde voglio che tu

sappia, Fratello mio, che la più nobile arte che sia nel

mondo, si è il bene adoperare: e chi la potrebbe sapere,

se prima non la impara? Beato quello uomo al quale nes-

suna cosa creata può dare male edilìcazione! ma più beato

e colui, i! quale u'ogni cosa che elio vede e ode, riceve per

sé medesimo buona edilìcazione.

uiiiiìì^



20i

VII. Capitolo del dìspiacimeiHo delle cose temporali.

Molli dolori e molti j^uai avrà l'uomo misero, io quale

melte il suo dosidfrio e '1 suo cuore e la sua speranza nelle

cose terrene, per le quali egli abbandona e perde le cose

celestiali, e pure finalmenle perderà ancora queste terrene.

L'aquila vola molto in allo; ma s'ella avesse legalo alcuno

peso alle sue ali, ella non potrebbe volare mollo in allo;

e così l'uomo per lo peso delle cose terrene non può vo-

lare in atro, cioè che non può venire a perfezione ; ma l'uomo

savio, che si lega il peso della memoria della morte e dei

giudicio alle ali del cuore suo, non potrebbe per lo grande

timore discorrere, ne volare per le vanifadi, né per le divi-

zie di questo mondo, che elle sono cagione di dannazione.

Noi veggiamo ogni dì gli uomini del mondo lavorare e affa-

ticare molto, e mettersi a grandi pericoli corporali, per ac-

quistare questo ricchezze fallaci; e poiché avranno molto

lavorato e acquistalo, in uno punto moriranno, e lasceranno

ciò che avcranno acquistalo in vita loro; e imperò non è da

fidarsi di questo mondo fallace^, il quale inganna ogni uomo
che li crede, perocché egli è mendace. .Via chi desidera e

vuole essere grande e bene ricco, cerchi e ami le ricchezze

e 11 beni eternali, li quali sempre saziano e mai non fasti-

diano e mai non vengono meno. Se non vogliamo errare,

prendiamo esemplo dalle bestie e dagli uccelli , li quali

quando s<ino pasciuti sono contenti, e non cercano se non

la vita loro da ora in ora, qu^mdo loro bisogna: e così

l'uomo d«»vrebbe esser contento solamente della sua neces-

silade temperatamente, e non superfluamente. Dice frale Egi-

dio che le formiche non piaceano a san P^rancesco siccome

gli altri animali, per la grande sollecitudine ehe elle hanno

di congregare e di riporre dovizia di grano al tempo della

stale per lo verno: ma dicea che gli uccelli non piaceano

mollo più, perché non congregavano nulla cosa nell'uno dì

per l'aUro. Ma la formica ci dà esemplo, che noi non deb-
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sente, acciocché noi non ci Uoviaiiio vacui e senza frullo

nello inverno dello iillimo e tinaie giudizio.

VII!. Capìtoìo deila santa castìlade.

La nostra misera e fragile carne umana si è simile al

porco, che sempre sì dilella di giacere e d'infangarsi nel

fango; riputandosi il fango per la sua grande dilettazione.

La nostra carne si è cavaliere del demonio; perocché ella

combatte e resiste a tutte quelle cose che sono secondo Iddio

e secondo la nostra salute. Un frate domandò frate Egidio,

«licendogli: Padre, insegnami in che modo ci potremo noi

guardr-.re dal vizio carnale; al quale frate Egidio rispuose:

Fratello mio, chi vuole muovere alcuno grande peso o al-

cuna grande pietra, e mutarla in altra parte, gli conviene

che si istudi di muoverlo più per ingegno che per forza. E
così noi similmente, se vogliamo vincere gli vizii carnali, e

acquistare la virtù della castitade, piuttosto la potremo ac-

quistare per la umiltade, e per lo buono e discreto reggi-

mento spirituale, che per la nostra prosontuosa austeride e

forza di penitenza. Ogni vizio turba e oscura la santa e ri-

splendente castitade; perocché la castitade si è simile allo

specchio chiaro, il quale si oscura e conturba, non solamente,

per lo toccamento delle cose sozze, ma eziandio per lo fiato

dell'uomo. Egli è cosa impossibile, che l'uomo possa per-

venire ad alcutia grazia spirituale, per ìntìno che egli si

truova essere inchinevole alle concupiscenze carnali, e im-
però ti volta e rivolta come ti piace, che pure non trove-

rai altro rimedio di potere pervenire alla grazia spirituale,

se tu non sottometti ogni vizio carnale. E però combatti

valentemente contra la sensuale e fragile carne tua, propria-

mente nemica tua, la quale sempre ti vuole contraddire di

dì e di notte; la quale carne nostra mortale nimica chi la

vincerà, sia certo che lutti li suoi nemici ha vinti e scon-

^^^^h ®..tf?s.';9.P^ry^/rà alla graz^^ e ad ogni buono

dob non ion arto <oIqffl983 éb io eoin
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stalo di virili e di perfezione. Dicja iVale Egidio: Infra tutte

l'altre virtù, io allegherei piuttosto la virtù della caslitade :

perocché la soavissima castilade per sé sola ha in se al-

cuna perfeziona; ma non è alcuna altra virtude, che possa

essere perfetta senza la caslitade. Uno frate domandò frate

Egidio dicendo: Padre, non è maggiore e più eccellente la

virtù delia caritade che non è quella della caslitade ? E
frate Egido disse: Dimmi, fratello, qual cosa si trova in

questo mondo più casta che la santa caritade? Molle volte

cantava frate Egidio questo Sonetto cioè: santa castità,

Deh quanto è la tua bontà! feramente tu se' preziosa,

e tale, e tanto è soave il tuo odore. Che chi non ti as-

saggia, non sa quanto vale. Imperò li stolti non cono-

scono il tuo valore. Un frate domandò frate Egidio di-

cendo: Padre, tu che tanto commendi la virtù della casli-

tade, pregoti che tu mi dichiari, che cosa è caslitade, al quale

frate Egidio rispuose: Fratello mio, io ti dico che propria-

mente è chiamata caslitade la sollecita custodia e continua

guardia delli sensi corporali e spirituali, conservandoli al

solo Iddio puri e inynacolati.

IX. Capitolo delle tentazioni.

Le grandi grazie che l'uomo riceve da Dio non le può

l'uomo possedere in tranquilla pace; perocché nascono molle

cose contrarie e molili conturbazioni, e molte avversiladi

contra esse grazie, imperciocché l'uomo quanto e più gra-

zioso a Dio, tanto é più fortemente combattuto e pugnato

dalli demonii. Però l'uomo non debbe mai cessare di com -

battere, per poter seguitare la grazia che ha ricevuta da

Dio; perocché quanto la battaglia sarà più forte, tanto sarà

più preziosa la corona, se egli vincerà la pugna. Ma no i non

abbiamo molte battaglie, ni molti impedimenti, né molle

tentazioni; imperocché noi non siamo tali come noi dove-

remmo essere in nella vita spirituale. Ma ben ò vero che
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se l'uomo andasse bene (t discrelarnente per la via di Dio,

non avrebbe né fatica né tedio nel viaggio suo, ma l'uomo

che va per la via del secolo non potrà mai fuggire le molle

fatiche, tedio, angosce, tribolazioni e dolori per insino alla

morte. Disse uno frate a frale Egidio: l'adre mio, a me pare

che tu dtchi due delti, l'uno contrario deU'aUro; imperocché

tu dicesti in prima : quanto l'uomo è più virtuoso e più gra-

zioso a Dio, tanto ha più contrarli e più battaglie in nella

vita spirituale ; e poi dicesti il contrario, cioè : l'uomo che

andasse bene e discretamente per la via Dio, non sentirebbe

fatica né tedio nel viaggio suo. Al quale frate Egidio , di-

chiarando la contrarietà di questi due detii, rispuose così:

Fratello mio, certa cosa è, che li demonii più corrono bat-

taglie delle forti tentazioni centra quelli che hanno la buona

volontà che non fanno contro gli altri clie non hanno la

buona volontà, cioè secondo Dio. Ma l'uomo che va discre-

tamente e ferventemente per la via di Dio, che fatica e che

tedio e che nocimento polrieno fare li demonii e tutte le

avversitadi nel mondo ? conoscendo, e vedendo egli vendersi

la sua derrata mille tanto pregio più che non vale. Ma più

ti dico certamente: Colui il quale fosse acceso del fuoco

dello amore divino, quanto più fosse impugnato dalli vizii,

tanto più gli avrebbe in odio e in abbominazione. Li pes-

simi demonii hanno per usanza di correre e tentare l'uomo,

quando egli è in alcuna infermità ed in alcuna debolezza

corporale o quando egli è in alcuno affanno, o molto frigi-

dato angoscialo, quando è affamato o assetato, o quando

ha ricevuta alcuna ingiuria o vergogna, o danno temporale

spirituale; perocché essi maligni conoscono che in queste

colali ore e punii l'uomo é più allo a ricevere le tentazioni.

Ma io ti dico, che per ogni tenlazione, e per ogni vizio che

tu vincerai, tu acquisterai una virtù ; e quello vizio del quale

tu sei impugnalo vincendolo tu, di quello riceverai tanto

maggior grazia e maggior corona. Un frate domandò consi-

glio a frate Egidio, dicendo: Padre spesse volle io sono ten-

tato di una pessima tentazione, e molte volle ho pregalo Iddio

che me ne liberi da essa; e pure il Signore non me la toglie;

consigliami, Padre, come io debba fare. Al quale Irate Egi-
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dio rispuose: Fratello mio, quanto più notabilmente giier-

nisce uno re li suoi caviilioii di nobili e forti armadure, tanto

più fortemente vuole egli che eglino combattano contro alti

suoi nemici, per lo suo amore. Uno frate domandò frate Fj^i-

dio, dicendo : Padre, che rimedio piglierò io a potere andare
alla orazione più volentieri e con più desiderio e con più

fervore? perocché quanto vado alla orazione, io sono duro,

pigro, arido e indevoto; al quale frate Egidio rispuose, di-

cendo: Un re ha due servì: e l'uno ha Tarme da potere

combattere, e l'altro non ha armadura da potere combat-

tere, e tutti e due vogliono entrare nella battaglia, e combat-

tere contra gli nimici del re. Colui che è armato, entra nella

battaglia e combatte valentemente; ma Io altro che è disar-

mato, dice così al suo signore: Signor mio, tu vedi che io

sono ignudo senza arme ; ma per lo tuo amore io volentieri

voglio enirare nella battaglia, e combattere così disarmato

siccome io sono; e allora lo buonore, vedendo l'amore del

suo servo fedele, dice alli suoi ministri: Andate con questo

mio servo, e vestitelo con tutte quelle arme che li sono

necessarie per potere combattere, acciocché sicuramente possa

enirare nella battaglia; e segnate tutte le sue arme col mio

segno reale, acciocché egli sia conosciuto siccome mio ca-

valiere fedele. E così molte volte interviene all'uomo, quando

va all'orazione, cioè quando si truova essere ignudo, inde-

voto, pigro e duro d'animo; ma pure egli si sforza, per lo

amore del Signore, entrare alla battaglia della orazione : ed

allora il nostro benigno re e Signore, vedendo lo sforzo del

suo cavaliere, donali per le mani delti suoi ministri Angeli

la divozione dello fervore e la buona volontade. Alcuna volta

avviene questo, che l'uomo comincerà alcuna grande opera

di grande fatica, siccome è a diboscare e coltivare la terra,

ovvero la vigna, per potere trarne al tempo il frutto suo. E

molti, per la grande fatica e per li molti affanni egli s'at-

tediano, e quasi si pentono dell'opera cominciata: ma se pure

egli si sforza insino al frutto, egli si dimentica poi ogni rin-

crescimento, e rimane consolato e allegro, vedendo il frutto

che può godere. E così l'uomo essendo forte nelle tentazioni,

egli perverrà alle molte consolazioni; perchè dopo le Iribo-
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lazioni, dice san Paolo, sono dale le consolazioni e le corone

di vita eterna: e non solamenìe sarà dato il premio in Cielo

a quelli che resistono alle tentazioni, ma eziandio in questa

vita, siccome dice il Salmista: Signore secondo la moltitudine

delle tcRtazioni e delti dolori mìei^ le tue consolazioni lelifi-

clieranno l'anima mio; sicché quanto è maggiore la tenta-

zione e la pugna, tanto sarà più gloriosa la corona. Un frate

domandò consiglio a frate Egidio d'alcuna sua tentazione,

dicendo: padre, io sono tentalo di due pessime tentazioni:

runa si è; quando io faccio alcuno bene, subito sono ten-

tato di vanagloria: l'altra si è; quando io faccio alcuno male,

io caggio in tanta tristizia e in tanta accidia che quasi ne

vengo in disperazione. Al quale rispuose frate Egidio: Fra-

tello mio, bene fai tu saviamente a dolerti del tuo peccato,

ma io ti consiglio che tu ti debba dolere discretamente e

temperatamente, e sempre li debba ricordare ch'egli è mag-
giore la misericordia di Dio, che non è il tuo peccato. Ma
se la infinita misericordia di Dio riceve a penitenza l'uomo

che è grande peccatore, e che volontariamente pecca, quando

egli si pente, credi tu, che esso buono Iddio abbandoni il

buono peccatore non volontario, essendo già contrito e pen-
tito ? Ancora li consiglio che tu non lasci mai di fare bene,

per paura della vanagloria; perocché se l'uomo, quando vuole

seminare il grano, dicesse: Io non voglio seminare, perocché

se io seminassi, forse verrebbero gli uccelli e sì lo mange-
rebbero; onde se così dicendo non seminasse la sua sementa,

certa cosa è che non ricoglierebbe alcuno frutto per quello

anno. Ma pure se egli semina la sua sementa, avvegnaché
gli uccelli ne mangino di quella sementa, pure la maggior
parte ricoglie il lavoratore; e così essendo l'uomo impugnato
di vanagloria, purché non faccia il bene a fine di vanagloria;

ma sempre pugnando contro di essa, dico che non perde il

merito del bene ch'egli fa, per essere tentato. Uno frate disse

a frale Egidio: Padre, truovasi che san Bernardo una volta

disse li sette Salmi Penitenziali con tanta tranquillità di mente
e con tanta divozione che non pensò e non cogitò in nes-
suna altra cosa, se non in nella propria sentenza delli pre-

detti salmi. Al quale frale Egidio rispuose cosi: Fratello mio,

14
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io reputo che sia molto più prodezza d'uno signore, il quale

tenga uno castello essendo assediato e combattuto dalli suoi

nemici, e pure si difende sì valorosamente e che non si lascia

entrare dentro nessuno suo nimico, che non sarà stando in

pace e non avendo ^alcuno impedimento.

Capitolo della santa penitenza.

Molto dovrel)be l'uomo sempre affliggere e macerare il

corpo suo, e volentieri patire ogni ingiuria, tribulazione e

angoscia, dolore, vergogna, dispregio, improperio, avversi-

tade e persecuzione, per amore del nostro buon Maestro e

Signore Gesù Cristo, il quale ci diede lo esempio in se me-

desimo: imperocché dal primo dì della sua Natìvitade glo-

riosa per infino alla sua santissima Passione sempre portò

angoscia, tribolazione, dolore, dispregio, affanno e persecu-

zione, solamente per la nostra salute. E imperò, se noi vo-

gliamo pervenire alla stato di grazia, al postutto bisogna che

noi andiamo, quanto a noi è possibile, per li andamenti e

per le vestigia del nostro buon Maestro Gesù Cristo. Un uomo

secolare domandò a frate Egidio, dicendo: Padre, in che modo

potremo noi secolari pervenire in istato di grazia? Al quale

frate Egidio risponde: Fratello mio,ruomo debbe primamente

dolersi delli suoi peccati con grande contrizione di cuore; e

poi gli debbe confessare al sacerdote con amaritudine e do-

lore di cuore, accusandosi puramente, senza ricoprire e senza

escusazione; e poi debbe perfettamente adempiere la peni-

tenza che gli è data ed imposta dal confessore: ed anche si

debbe guardare da ogni vizio e da ogni peccato e da ogni

cagione di peccato; ed ancora si debbe esercitare in nelle

buone operazioni virtuose inverso di Dia e inverso del pros-

simo SUO; e facendo cosi, perverrà l'uomo ad istalo di grazia

e di virtude. Beato quello uomo, il quale averà continovamciitc

dolore delli suoi ^^e^cali, sempre piangcniioli di dì e di notte

con aoipriturline di cuore, solamente per la offension^^ che ha

latta a iJio! Beato qu«>!lo uomo, il quale avrà Sempre avanti

iJROJoq iJloiu n wq buior
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gli occhi della mente sua le afflizioni, le pene e li dolori di

Gesù Cristo, e che per lo suo amore non vorrà, né riceverà

alcuna consolazione temporale in questo mondo amaro e tem-

pestoso, per infino a tanto ch'egli perverrà a quella consola-

zione celestiale di vita eterna , laddove saranno adempiuti

pienamente di gaudio tutti li suoi desiderili

XI. Capitolo della santa orazione.

La orazione si è principio , mezzo e fine d'ogni bene
;

l'orazione illumina l'anima, e per essa discerne l'anima il

bene dal male. Ogni uomo peccatore dovrebbe fare questa

orazione ogni dì continovamente, con fervore di cuore : cioè

pregare Iddio umilmente che li dia perfetto conoscimento

della propria miseria e delli suoi peccati, e delli benelìcii

che ha ricevuti e riceve da esso buono Iddio. Ma l'uomo

che non sa orare, come potrà conoscere Iddio? E tutti quelli

che si debbono salvare, se eglino sono persone di vero in-

telletto, al postutto fa bisogno che eglino si convertano tìnal-

menle alla santa orazione. Disse frate Egidio: Ma se fosse

un uomo che avesse uno suo figliuolo il quale avesse com-

messo tanto male che fosse condannato a morte, ovvero che

fosse ìsbandilo della cittade, certa cosa è che questo uomo
mollo sarebbe sollecito di procurare a tutta sua possa di dì

e di notte, e a ogni ora, eh' egli potesse impetrare grazia

della vita di questo suo figliuolo ovvero di trarlo di bando,

facendo grandissime preghiere e supplicazioni, e donando

presenti ovvero tributi, a tutta sua possanza, e per se me-
desimo e per altri suoi amici e parenti. Adunque se questo

fa l'uomo per lo suo figliuolo, il quale è mortale; quanlo

dovrebbe esser più l'uomo sollecito a pregare Iddio , ed

eziandio a farlo pregare per lì buoni uomini in questo mon-
do, e ancora nell'altro per li suoi Santi, per la propria anima
sua , la quale è immortale, quando ella è isbandita della

cittade celestiale, o veramente quando è condannala alla

morte eterna per li molti peccati ! Uno frate disse a frate
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Egidio: Padre, a me pare che molto si dovrebbe dolere

i'uomo ed avere grande rincrescimento, quando egli non può

aver grazia di devozione nella sua orazione. Al quale frate

Egidio rispuose: Fratello mìo, io ti consiglio elio tu facci

pian piano il fatto tuo; imperocché, se tu avessi un poco di

buon vino in una bolle, nella quale botte fosse ancora la

feccia di sotto a questo buon vino, certa cosa è che tu non

vorresti picchiare ne muovere quella botte, per non mesco-

lare il buono vino colla feccia; e così dico: per fino a tanto

che la orazione non sarà partita da ogni concupiscenza vi-

ziosa e carnale, non riceverà consolazione divina
;
perocché

non è chiara nel cospetto di Dio quella orazione la quale è

mescolata colia feccia della carnalità. Ed imperò si debbo

l'uomo isforzare, quanto più egli può, di partirsi da ogni fec-

cia di concupiscenza viziosa; acciocché la sua orazione sia

monda nel cospetto di Dio, ed acciocché da essa riceva di-

vozione e consolazione divina. Uno frate domandò frale Egi-

dio, dicendo: Padre, per che cagione avviene questo, che

quando l'uomo adora Iddio, che mollo più é tentato, com-

batlulo e travagliato nella mente sua che di nessuno altro

tempo? Al quale frate Egidio rispuose così: Quando alcuno

uomo ha a terminare alcuna quistione dinanzi al giudice,

ed egli va per dire la sua ragione al giudice, (luasi doman-

dandogli consiglio e aiutorio: come il suo avversario sente

questo, di subito comparisce a contraddire ed a resistere

alla dimanda di quello uomo, e sì gli dà grande impedi-

mento, quasi riprovando ogni suo dello; e così similmente

avviene, quando l'uomo va alla orazione, perocch'egli addi-

manda aiutorio a Dio della cagione; ed imperò subito com-

parisce il suo avversario demonio colle sue tentazioni, a fare

grande resistenza e contraddizione, a fare ogni suo isforzo,

industria ed argomento che può, per impedire l'orazione, ac-

ciocché quell'orazione non sia stata mai accettata nel co-

spetto di Dio, ed acciocché l'uomo non abbia da essa ora-

zione alcuno merito, nò consolazione. E questo possiamo noi

bene vedere chiaramente; perocché quando noi parliamo

delle cose del secolo, in quella volta non, ^patiamo alcuna

tentazione né furto di mente: ma se noi andiamo all'ora-
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zione per dilcUare e consolare l'anima con Dio, subito sen-

tiremo percuotere la mente di diverse saette, cioè di diverse

tentazioni, le quali li mettono li demonii per iarci isvariare

la mente, acciocché l'anima non abbia diletto ne consola-

zione di quello chela della anima parla con Dio. Disse frale

Egidio che l'uomo oratore dee tare come il buono cavaliere

in battaglia; che avvegnach' e^'' sia o punto o percosso dal

suo inimico, non si parte però subito dalla batlai^lia, anzi

resiste virilmente per avere vittoria del suo nimico, accioc-

ché, avuta la vittoria, egli s'allegri e consoli della gloria:

ma se egli si partisse dalla battaglia, com'egli fosse per-

cosso e ferito, certa cosa è eh' egli sarebbe confuso e sver-

gognato e vituperato. E così similmente dobbiamo fare noi;

cioè non per ogni tentazione partirci dalla orazione, ma
dobbiamo resistere animosamente; perocché è beato quello

uomo che sofferisce le tentazioni, come dice l'Apostolo; pe-

rocché vincendole, riceverà la corona di vita eterna: ma se

l'uomo per le tentazioni si parte dalla orazione, certa cosa

è che egli rimane confuso, vinto e sconfitto dal suo nimico

demonio. Uno frale disse a frate Egidio: Padre; io vidi al-

cuni uomini, li quali ricevettero da Dio grazia di divozione

di lagrime in nella sua orazione, ed io non posso sentire al-

cune di quosle grazie, quando adoro Iddio; al quale frate

Egidio rispuose: Fratello mio io ti consiglio che tu lavori

umilmente e fedelmente in nella tua orazione; imperocché

il fruito della terra non si può avere senza fatica e senza
lavorio innanzi adoperalo; ed ancora dopo il lavoro, non
seguita però il fruito desiderato subitamente, per inlìno a

tanto che non è venuto il tempo della stagione: e così Iddio

non dà subilo queste grazie allo uomo in nella orazione, per

infino a tanto che non è venuto il tempo convenevole, e per

ÌMtìno a tanto che la mente no;i è purgata di ogni carnale

affezione e vizio. Adunque fratello mio, l;ivora umilmente
nella orazione; peroccliè Iddio, il quale è tutto buono e gra-

zioso, ogni cosa conosce e discerne il migliore: quando e'

sarà il tempo e la stagione, egli come benigno ti darà mollo
frullo di consolazione. Un altro frate disse a frale Egidio:

Che fai tu, frale Egidio? che fai tu, frate Egidio!* ed egli
•- omtuMm ioii uè firn :&Ju9iii [b oj
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rispuose: Io faccio m^Ie; e quello frale disse: Che male

fai tu? E allora frale jEgidio si voltò a un altro frate e sì

gli disse: Dirami, fratello mio, chi credi lu che sia più presto,

o il nostro Signore Iddio a concedere a noi la sua grazia,

noi a riceverla? e quello frale rispuose: Egli è certa cosa

che Iddio è più presto a dare a noi la grazia sua, che noi non

siamo a riceverla. E allora disse frale Egidio: Dunque faccia-

mo noi bene? E quel frate disse: Anche noi facciamo male.

Ed allora frate Egidio si rivoltò al primo frale e disse : Ecco

frale che ci mostra chiaramente, che noi facciamo male; ed

è vero quello eh' io allora rispuosi, cioè eh' io facea male.

Disse frate Egidio: Molte opere sono Laudale e commendate

nella santa Scrittura, cioè sono l'opere della misericordia,

ed allre sante operazioni; ma favellando il Signore della

orazione disse così: il Padre celestiale va cercando, e vuole

degli uomini che lo adorino sopra la terra in ispirilo ed in

verilade. Ancora disse frate Egidio, che li veri religiosi sono

simili alti lupi; perocché poche volte escono fuori in pub-

blico, se non per grande necessitade, ma inconlanente si

studiano di tornare al suo segreto luogo senza molto dimo-

rare né conversare infra la gente. Le buone operazioni ador-

nano l'anima. Uno frale compagno e molto familiare di frale

Egidio, disse: Padre, ma perchè non vai alcuna volta a fa-

vellare delle cose di Dio, e ammaestrare e procurare la sa-

lute delle anime delti cristiani? Al quale frate Egidio ri-

spuose: Fratello mio, io voglio soddisfare allo prossimo con

urailìade, e senza danno dell'anima mia, cioè colla orazione.

E quel frate gli disse: Almeno andassi lu qualche volta a

visitare li tuoi parenti. E frale Egidio rispuose: Non sai tu

elio il Signore dice nel Vangelio: Chi abbandonerà padre e

madre, fratelli, sorelle, possessioni per lo nume mio , rice-

verà cento cotanto? E poi disse: Uno gentil uomo enlrò

nell'ordine delti frati, del quale valsero le ricchezze forse

sessanta mila lire: adunque grandi doni s'aspettano a quelli

che per amor di Dio lasciano le cose grandi, dappoiché

Iddio gli dona cento cotanli di più. Ma noi che siamo cie-

chi, quando vediamo alcuno uomo virtuoso e grazioso ap-

presso a Dio, non possiamo comprendere la sua pefezione,
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per la nostra imperfezione e cecitade. Ma Se alcuno uomo

fosse vero spiriliiale, appena dio ogìi volesse mai vedere ne

sentire persona, se non per grande necessilade: perocché il

vero spirituale sempre desidera di essere separalo dalla gente,

ed essere unito con Dio per contemplazione. Allora frate Egi-

dio disse a uno frate: Padre, volentieri vorrei sapere che

cosa è contemplazione. E quel frate rispuose: Padre, non

lo so già io. Allora frate Egidio disse: A me pare che il

grado della contemplazione sia un fuoco divino ed una de-

vozione soave dello Spirito Santo, ed uno ratto e suspen-

sione di mente inebriata in nella contemplazione di quello

gusto ineffabile della dolcezza divina , ed una dolce e queta

e soave dilettazione dell'anima, che sta sospensa e ratta con

grande ammirazione di gloriose cose superne celestiali ; ed

uno infocato sentimento intrinseco di quella gloria celestiale

ed innarrabile.

Xll. Capitolo della santa cautela spirituale.

O tu servo del re celestiale, che vuoi imparare li misterii

e le cautele utili e virtuose della santa dottrina spirituale,

apri bene le orecchie dello intelletto dell'anima tua, e ricevi

con desiderio di cuore, e serba sollecitamente nella casa della

tua memoria questo prezioso tesoro di queste dottrine e am-

monimenti e cautele spirituali le quali io ti dico: per le

quali tu sarai illuminato e dirizzato nel tuo viaggio, cioè

della vita spirituale, e sarai difeso dalli maligni e sottili

assalimenli delti tuoi inimici materiali ed immateriali, e an-

drai con umile audacia sicuro navigando per questo mare
tempestoso di questa vita presente, per infino a tanto che

tu perverrai al desiderato porto di salute. Adunque, figliuolo

mio, intendi bene e nota quello eh' io ti dico: Se tu vuoi ben

vedere, Iraeti gli occhi e sia cieco; e se tu vuogli bene udire,

diventa sordo; e se tu vogli bene parlare, diventa mutolo; e

se tu vuogli bene camminare, sta fermo e cammina colla

mente; se tu vuoi bene adoperare, mozzati le mani e adopera
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col cuore; e se lu vuogli bene amare, abbi in odio le medesi-

mo; e se lu vuoigli bene vivere, morlinca le meilesinio; se lu

viiogll bene guadagnare ed essere ricco, perdi e sia povero;

e se lu vuogli bene godere e slare in riposo, aftliggi te me-
desimo e sta' sempre in Umore, 'd abbi a sospetto le mede-
simo; se lu vuogli essere esaltalo ed avere grande onore,

umiliali e vilupera le medesimo; se tu vuogli essere Icnulo

in grande riverenza, dispregia te medesimo, e Irriverenza

a coloro che li fanno dispregio e vituperio ; se lu vuogli

avere sempre bene, sostieni sempre male; se lu vuogli es-

sere benedetto, desidera che ogni gente li maladisca e dica

male di le; e se lu vuogli avere verace quiete ed eternale,

affaticati ed affliggiti, e desidera ogni afflizione temporale.

O quanto è grande sapienza sapere fare e operare queste

cose! ma perchè queste sono cose grandi ed altissime, però

sono concedute da Dio a poche persone. Ma veramente chi

studiasse bene tutte ìe predette cose e meltessele in ope-

razione, dico che non gli bisognerebbe andare a Bologna

,

ne a Parigi, per apparare altra teologia; imperocché se l'uomo

vivesse mille anni , e non avesse a fare alcuna cosa este-

riore, e non avesse a dire alcuna cosa colla lingua; dico

che assai arebbe che fare esercitandosi dentro del suo cuore,

lavorando inlrinsicamente in nella purgazione e dirizzamento

e giustificazione delia mente e dell'anima sua. Non dovrebbe

l'uomo volere, né vedere, uè udire, uè favellare nessuna cosa,

se non in quanto fosse utilità dell'anima sua. L'uomo che

non conosce se, non è conosciuto. Ed imperò guai a noi,

quando riceviamo li doni e le grazie del Signore, e non li

sappiamo conoscere: ma più guai a quelli clie non li ri-

cevono, ne conoscono, né anche non si curano d'acquistarle

uè d'averle. L'uomo si è alla immagine di Dio , e come

vuole, così si tramuta; ma esso buono Iddio mai non si tra-

muta.

rà l'jq ilb J-'O
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XIII. Capìtolo ih'ìla^mii^c^titìM^^'è'Wóm Utile.

'»> n i(f(ir^ b'ì .o'torail fii "H("

L'uomo che vuole sapere mollo,- debbe adoperare nioiro,

e debbe umiliarsi mollo, abbassando se medesimo e iiiclii-

nando il capo, tanto clie'l ventre vada per terra; ed allora

il Signore gli darà la molla scienza e sapienza. La somma
sapienza si è a fare sempre bene, operando virtuosamente e

guardandosi bene da ogni difetto e da ogni cagione di difetto,

e sempre considerare li giudicii di Dio. Una volta disse frate

Egidio ad uno che volea andare alla scuola per imparare

scienza: Fratello mio, perchè vuoi tu andare alla scuola?

eh' io li faccio assapere che la somma d'ogni scienza si è

temere e amare, e queste due cose ti bastano: perocché tanta

sapienza basta all'uomo, quando adopera, e non più. Non
li sollecitare molto di studiare per utilità d'altri, ma sempre

ti studia e sollecita, e adopera quelle cose che sono utili a

le medesimo : perocché molte volte avviene questo, che noi

vogliamo sapere molta scienza per aiutare altrui, e poco

per aiutare a noi medesimi: e io dico che la parola di Dio

non è dello dicitore, ne anco dello uditore, ma è del vero

operatore. Alcuni uomini che non sapeano notare sì entra-

rono nell'acqua per aiutare a quelli che s'annegavano ; e ac-

cadde che s' annegarono insieme con essi. Se tu non pro-

curi bene la salute dell'anima tua propria, e come procu-

rerai tu quella delti tuoi prossimi? e se tu non farai bene

li tuoi fatti propi, or come farai bene li fatti altrui? peroc-

ché non è da credere, che tu ami piìi l'anima d' altrui che

la tua. Li predicatori della parola di Dio debbono essere

bandiera, candela e specchio del popolo. Beato quello uomo,
che per tal modo guida gli altri per la via della salute, ed

egli medesimo non cessa d'andare per essa via della salute!

Beato quello uomo, che per tale modo invita gli altri a cor-

rere, ed egli medesimo non resta di correre! Più bealo è

quello che per tale modo aiuta gli altri a guadagnare e ad

essere ricchi, ed elli per se medesimo non resta di arric-
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chlre. Credo, che Io buono predicatore più ammonisce e più
predira a sé medesimo che non fa ai,ii aHri. A me pare
che l'uomo, il quale vuole convertire e trarre l'anima delli

peccatori alla via di Dio, che sempre debba temere che egli

non sia malamente pervertito da loro e tratto alla via delli

vizii e del demonio e dello inferno.

XIV. Capitolo del bene panare, e del male.

L'uomo che favella le buone parole ed utili alle anime è ve-

ramente quasi bocca dello Spirilo Santo; e così l'uomo che

favella le male parole ed inutili, è certamente bocca del de-

monio. Quando alcuna volta li buoni uomini spirituali sono

congregati a ragionare insieme, sempre dovrebbero parlare

della bellezza delle virtudi, acciocché più piacessero le vir-

tudi e più si dilettassero in esse; imperocché dilettandosi e

piacendosi nelle dette virtudi, più si eserciterebbero in esse

ed esercitandosi in esse perverebbero in maggiore amore di

loro ; e per quello amore e per lo esercizio eontinovo e per

lo piacimento delle virtudi, sempre salirebbero in più fer-

vente amore di Dio, ed in più alto stato della anima; per

la qual cagione gli sarebbero concedute dal Signore più

doni e più grazie divine. Quanto l'uomo è più attentato,

tanto più gli è di bisogno parlare delle sante virtudi : im-

perocché come spesse volte per lo vile favellare delli vizii,

l'uomo leggermente cade nelle operazioni viziose; e così

molte volle per lo ragionamento delle virtù, leggermeite

l'uomo è condotto e disposto nelle sante operazioni delle

virtudi. Ma che diremo noi del bene che procede dalle vir-

tudi ? perocch'egli é tanto e tanto grande, che noi non pos-

siamo degnamente favellare della sua grande eccellenza
,

ammirabile e infinita. Ed anche, che diremo del male, e

della pena eternale che procede dalli vizii ? imperocch' egli

è tanto male e tanto abisso profondo, che a noi è incom-

prensibile ed impossibile a pensarlo , ovvero a potere par-

lare di lui. Io non reputo che sia minore virtù a sapere ben
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tacere che a sapere bene parlare : ed imperò pare a me
che bisognerebbe che 1' uomo avesse il collo lungo come

hanno le grure, acciocché quando luomo volesse parlare,

che la sua parola passasse per molli nodi innanzi che ve-

nisse alla bocca; cioè a dire, quando l'uomo volesse favel-

lare, che e' bisognerebbe ch'egli pensasse e ripensasse, ed

esaminasse e discernesse mollo bene e il come e il perchè

e 'l tempo '1 modo e la condizione degli auditori, e '1 suo

proprio effello, e la intenzione del suo motivo.

XV. Capitolo della buona pevseverazione.

Che giova all'uomo il molto digiunare ed orare e fare li-

mosine, e affliggere se medesimo con grande sentimento delle

cose celestiali, s'egli non perviene al beato porto desiderato

di salute, cioè della buona e ferma perseveranza? Alcuna

volta avviene questo, che appare nei mare alcuna nave molto

bella e grande e forte e nuova, e piena di molte ricchezze;

e accade che per alcuna tempesta, ovvero per lo difetto del

governatore, perisce e sommerge questa nave , ed annegasi

miserabilmente, e non perviene al desiderato porto. Adun-

que che le giova tutta la sua bellezza e bontà e richezza,

dappoiché così miserabilmente pericolò nel peiago del mare ?

E anche alcuna volta ;;ppnrfì nel mare alcuna navetta pic-

cola e vecchia e con poca mercatanzia ; e avendo buono
governatore e discreto, passa la fortuna e campa dal pro-

fondo pelago del mare , e perviene al porto desiderato ; e

così addiviene agli uomini in questo tempestoso mare di que-

sto mondo. Ed imperò dicea frate Egidio : L' uomo sempre
debbe temere; ed avvegnaché egli sia in grande prosperita-

de, in grande degnila, o in grande perfezione di stalo, se

egli non ha buono governatore , cioè discreto reggimento

,

egli si puote miserabilmente pericolare nel profondo pelago
delli vizii,- ed imperciò al ben fare al postutto bisogna la per-

severanza, come dice l'Apostolo: Non chi comincia, ma chi

persevera inlìno al (ine, quello averà la corona. Quando uno
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poich'egli è falto grande, non dà però incontanente il frnl-

lo : e quando fa il frutto, non pervengono però tulli quelli

alla bocca del signore di quello arbore; perocché molli di

quelli frutti caggiono in terra, o infracidansì e guaslansi, e

tali ne mangiano gli animali; ma pure perseverando per in-

tino alia stagione, la maggior parie di quelli frulli ricoglie

il signore di quello arbore. Ancora disse frale Egidio : Che

mi gioverebbe , s' io gustassi ben cento anni il regno del

Cielo , e io non perseverassi , sicché dappoi io non avessi

buono fine ? Ed anche disse : Io reputo che queste sieno

due grandissime grazie e doni di Dìo a chi le può acqui-

stare in questa vita, cioè perseverare con amore nel servi-

gio di Dio, e sempre guardarsi di non cadere in peccato.

XVI. Capitolo della l'era religione.

Dice frate Egidio parlando di se medesimo : Io vorrei in-

nanzi nn poco della grazia di Dio essendo religioso nella

religione, che non vorrei avere le molle grazie di Dio, es-

sendo secolare e vivendo nel secolo : imperciocché in nel

secolo sì sono mollo più pericoli e impedimenti, e più poco

rimedio, e meno aiulorio che non è nella religione. Anche

disse frale Egidio : A me pare che l'uomo peccatore più teme

il suo bene che non fa il suo danno e '1 suo male ;
impe-

rocché egli teme di enlrare nella religione a fare penitenza

ma non teme d'offendere Iddio e l'anima sua rimanendo nel

secolo duro e ostinalo , e nello fango fastidioso delli suoi

peccali , aspettando 1) sua nllima daunazione eternale. Un

uomo secolare domandò frate Egidio, dicendo: Padre, che

mi cousigli tu che io faccia ? o che io entri nella religione

che io mi stia nel secolo facendo le buone operazioni ?

Al quale frale Egidio rispuose : Fralello mio, certa cosa è

che se alcuno uomo bisognoso sapesse un grande tesoro

ascoso nel campo comune, che egli non domanderebbe con-

siglio ad alcuna persona, per cerlilicarsl se sarebbe bene di
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l'uomo islndiarsi, t-d affrettarsi con ogni efficacia e solleci-

tudine di cavare quello tesoro celestiale lo quale si Iruova

nelle sanie religioni e congregazioni spirituali ;, senza do-

mandare tanti consigli ! E quello secolare , udendo colesta

risposta, incontanente distribuì quello che possedeva alti po-

veri, e così dispogliato d'ogni cosa subilo entrò nella reli-

gione. Decea frale Egidio : molli uomini entrano nella re-

ligione, e non mettono però in effetto e in operazione quelle

cose le quali appartengono al perfetto stalo della santa re-

ligione ; ma questi colali son) asssomiglianli a quello bi-

folco che si vestì dell'armi d'(3riando, e non sapea pugnare

nò armeggiare con esse. Ogni uomo non sa cavalcare il ca-

vallo restìo e malizioso; e se pure lo cavalca , forse non

saprebbe guardarsi di cadere, quando il cavallo corresse o

maliziasse. Ancora disse frate Egidio: lo non reputo gran

fatto che l'uomo sappia entrare in nella corte del re; né

non reputo gran fatto , che 1' uomo sappia ritenere alcune

grazie, ovvero benefizii dello re; ma il grande fatto si è,

che elli sappia bene istare e abitare e conversare nella corte

dello Re, perseverando discreltamente secondo che si con-

viene. Lo stato di quella corte del Grande Re Celestiale si

è la santa religione, nella quale non è fatica sapere entrare

e ricevere alcuni doni, e grazie da Dio ; ma il grande fatto

si è, che l'uomo sappia bene vivere e conversare e perse-

verare in essa discrelamenle per insino alla morte. Ancora

disse frale Egidio : Io vorrei innanzi essere nello stalo se-

colare, e continovamente sperare e desiderare con divozione

d'entrare nella religione, che non vorrei istare nello abito

vestito nella santa religione, senza esercizio d'opere virtuo-

se, perseverando in pigrizia e in negligenza. Ed imperò do-
vrebbe l'uomo religioso sempre isforzarsi di vivere bene e

virtuosamente, sapendo che egli non può vivere in altro sta-

to che in nella sua professione. Una volta disse frate Egi-
dio : A me pare, che la religione di frati Minori veramente
si fusse mandala da Dio per utilità e grande edificazione

della gente ; ma guaì a noi frali se noi non saremo tali uo-
mini, quali noi dobbiamo èssere! Certa cosa è che in que-
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sta vita non si troverebbero più beati uomini di noi : im-

perocché colui è santo die seguita il santo, e colui è vera-

mente buono che va per la via del buono, e colui è ricco

che va per li andamenli del ricco ; conciossiacosaché la re-

ligione delli frati Minori , più che nessuna altra religione
,

seguita le vesligie e gli andamenti del più buono , del più

ricco e del più santo c'ne mai fosse né mai sarà, cioè del

nostro Signore Gesù Cristo.

XVII. Capitolo della santa obbedienza.

Quanto più sta lo religioso cos'.retto sotto il giogo della

santa obbedienza per l'amore di Dio, tanto maggiore fruito

darà di sé medesimo a Dio
;
quanto sarà soggetto al suo

maggiore per onore di Dio, tanto sarà più libero e mondo
delli suoi peccali. Lo religioso vero obbediente si è simile

al cavaliere bene armalo e bene a cavallo, il quale passa

e rompe sicuramente la schiera delli suoi inimici senza ti-

more, perchè nessuno di loro non lo può offendere. Ma co-

lui che obbedisce con mormorazione e con violenza , si è .

simile al oavalii^re disarmalo e male a eavallo ; il quale en-
^

Irando nella battaglia, sarà gittato per lerra dalli suoi ne-

mici, e ferito da loro e preso, e alcuna volta incarceralo e

morto. Quello religioso che vuole vivere secondo lo arbi-

trio della sua propria volontà, e' mostra che vuole edificare abi-

tazione perpetua nel profondo dello inferno. Quando il bue

mede il capo sotto il giogo, allora lavora bene la terra,

sicché rende buono frutto a sno tempo : ma quando il bue

si gira vagabondo, rimane la terra inculla e salvatica, e non

rende il frutto suo alla stagione. E così lo religioso che sot-

tomette il capo sollo il gioco della obbedienza, molto frullo

reiide al Signore lùiiio al lemp;) suo : ma colui che non è

obbediente di buono cuore al suo Prelato, rimane islerile e

selvatico e senza frullo della sua professione. Gli uomini

savi e magnanimi si sotloraellono prontamente, senza timore

e senza dubitazione, il capo sollo il giogo della santa ob-
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bedienza, ma gli uomini istolti e pusillanimi si studiano di

trarre fuora il capo di sotto il giogo della obbedienza san-

ta, e dappoi non vogliono ubbidire ad alcuna creatura. Mag-

giore perfezione reputo ehe sia al servo di Dio , obbedire

puramente al suo Prelato, per riverenza e amore di Dio
,

che non sarebbe ad obbedire propriamente a Dio , se esso

Iddio il comandasse; imperocché colui eh' è obbediente ad

un vicario del Signore, certa cosa è che bene sarebbe an-

cora obbediente piuttosto al Signore medesimo, se egli co-

mandasse. Ancora mi pare, che se alcuno uomo avesse pro-

messo obbidienza ad altri, ed egli avesse grazia di parlare

con gli Angeli; e accadesse, che egli stando e favellando

con essi Angeli, e colui al quale avesse promesso obbedienza

lo chiamasse; dico che incontanente debba lasciare il favel-

lare con gli Angeli e debba correre a fare la obbedienza

per onore di Dio. Colui che ha posto il capo sotto il giogo

della obbedienza santa , e poi vuole trarre il capo fuori di

sotto a quella obbedienza
,
per volere si'giiitare vita di più

perfezione, dico che, s'egli non è bene perfetto prima nello

slato della obbedienza, che è segno di grande superbia , la

quale ascosamente giace nella anima sua. La obbedienza si

è via di pervenire ad ogni bene e ad ogni virlude; e la

inobbedienza si è via d'ogni male e vizio.

XVlli. Capìtolo della mcmo.'ia della morte.

Se l'uomo avesse sempre dinanzi agli occhi della mente
la memoria della morte sua e dello ultimo giudicio eter-

nale e delle pene e delli cruciamenli delle anime dannate,
certa cosa è che mai non gli verrebbe voglia di peccare

,

ne di offendere Iddio. Ma se fosse cosa possibile che al-

cuno uomo fosse vissuto da! principio del mondo per inliiio

al tempo che è ora, e in lutto questo tempo avesse soste-

nuta ogni avversità, tribolazione, pene, alllizioni e dolori;

e costui morisse , e l'anima sua andasse a ricevere quello

eterno bene CjDJe^l^a^e •
, ma che gli nuocerebbe liitlo quello
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milmente : se l'uomo avesse avuto , tutto il tempo predetto,

ogni bene e ogni diletazione, piacere e consolazione del

mondo, e poi, morendo, 1' anima sua ricevesse quelli eter-

nali pene dello inferno ; ma che gli gioverebbe ogni bene
ch'egli avesse ricevuto al tempo passalo? Uno uomo va-

gabondo disse a frate Egidio: !o sì ti dico che volentieri

vorrei vivere molto tempo in questo mondo e avere grandi

ricchezze e abbondanza d'ogni cosa , e vorrei essere molto

onoralo. Al quale frale Egidio disse : Fratello mio , ma
se tu fossi signore di tutto il mondo , e dovessi vivere

in esso mille anni in ogni dilettazione , delizie e piaceri e

consolazioni temporali, deh di.nmi ohe premio, o qual me-

rito aspetteresti d'avere di questa misera carne , alla quale

tanto tu vorresti servire e piacere ? Ma io ti dico che l' uo-

mo che bene vive secondo Iddio , e che si guarda di non

offendere Iddio ;,
certo egli riceverà da esso Iddio sommo

bene e infinito premio eternale e grande abbondanza e grande

ricchezza a grande onore e lunga vita eternale in quella

perpetua gloria celestiale ; alla quale ci produca esso buono

Iddio , Signore e Re nostro Gesù Cristo ; a laude di esso

Gesù Cristo e del poverello Francesco.

!is yJ;



AGGIUNTE

TRATTE DAL CODICE FIORENTINO

1. Come san Fi-ancesco apparì a frate Leone.

Una voHa, già pc^ssato di quesla vita san Francesco, ven-

ne a (rate Leone desiderio di vedere quello dolce padre

che vivendo lauto leneramente avea amato, e per questo de-

siderio procurando oltre al consueto modo affliggere il corpo

coU'orazione e con digiuni, pregava Iddio con grande fer-

vore adempiesse suo desiderio. E così acceso in quella ora-

zione, gli apparve san Francesco lutto glorioso colle ali , e

avea l'unghie delle mani e dei piedi, a modo dell'aquila
,

dorale. Ed essendo frale Leone di questa cosi maravigliosa

apparizione lutto ricrealo e consolalo, con ammirazione dis-

se: Perchè, padre mio rìverendissimo, mi se' tu apparilo in

così mirabile figura ? Risponde san Francesco : Infra l'altre

grazie che la divina pielade m'ha donale e concedute, sono

queste ali; acciocché di subito invocato soccorra i di voli di

questa santa religione nelie loro tribolazioni e necessiladi

e le loro anime e quelle de' miei frati, quasi volando le ri-

porli alla superna gloria: l'unghie così grandi e forti e do-

rale mi sono date contro al demonio, contro a'perseguilalori

della mia religione, contro a' reprovati frati di questo santo

Ordine, acciocché io gliele punisca con dure e aspre graf-

fiate e amare punizioni. A laude di Cristo y\men.

II. Come frate Leone i'ide terribile visione in sogno.

Vide frate Leone una volta in visione in sogno apparec-

chiare il divino giudicio. Vide gli Angioli con trombe e di

lo
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versi strumenti suonare e convocare mirabile gente in uno
prato. E da 1' una parte del prato fu posta una scala tutta

vermiglia che aggiungeva dalla terra infmo al cielo; e dal-

l'altra parte del prato fu posta un' altra scala tutta bianca
che dal cielo iscendeva insino alla terra. Nella sommila
della scala vermiglia apparve Cristo, come Signore offeso e

molto irato. E san Francesco era alquanti gradi più giù

presso a Cristo ; e discese più infra la scala , e con grande

voce e fervore dicea e chiamava : Venite, frali miei, venite

contìdentemente, non temete ; venite, appressatevi al Signo-

re, perocché vi chiama. Alla voce di san Francesco e alla

coniunzione andavano i frati e salivano su per la scala

vermiglia con grande confidenza. Essendo montati tutti

,

alcuno cadeva del terzo grado, alcuno del quarto grado, al-

tri del quinto e del sesto : e tulli conseguente caggevano
,

che nullo ne rimase in su la sc^la. San Francesco a tanta

rovina de' suoi frati mosso a compassione, come pietoso pa-

dre, pregava il giudice per li figliuoli che gli ricevesse a

misericordia. E Cristo dimostrava le piaghe tulle sanguino-

se, e a san Francesco diceva : Questo m'hanno fatto i frali

tuoi. E poco stante in questa sua rogazione discendeva al-

cuno grado e chiamava i frati caduti della scala vermiglia

e dicea : Venite, state suso , tìgliuoli e frati miei ; confida-

tevi e non vi disperato ; correte alla scala bianca e mon-

tate su, perocché per essa voi sarete ricevuti nel reame del

cielo; correte, frati, per l'ammaeslramento paterno alla scala

bianca.

E nella sommità della scala apparve la gloriosa Vergine

Maria madre di Gesù Cristo, tutta pietosa e clemente: e ri-

cevea questi frati, e senza alcuna fatica entraron nel reame

eterno. A laude di Cristo Amen.

Firn.
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'. I. Al nome del nostro Signore G. C. Croci-

fisso e della sua madre Vergine Ma-
ria ecc pag. 5

» II. Di frate Bernardo da Quintavalle, primo

compagno di san Francesco ...» 6

» 111. Come per mala cogitazione che san Fran-

cesco ebbe contro a f. Bernar.lo, co-

mandò ecc » 10

» IV. Come l'angelo di Dio propose ima qui-

stione a frate Elia ece » 12

» V. Come il santo f. Bernardo d'Assisi fu da

san Francesco mandato a Bologna, ecc. » IG

» VI. Come san Francesco benedisse il santo

frate Bernardo ecc » 18

» vu. Come san Francesco fere una quaresima

in una isola del lago di Perugia . » 20

» vili. Come andando per cammino s?n Fran-

cesco e f. Leone, gli spose quelle

cose ecc » 21

» IX. Come san Francesco insegnava rispon-

dere a frate Leone ecc » 21

» X. Come frate Masseo, quasi proverbiando,

disse a san Francesco che a lui lutto

il mondo andava dietro » 26

» XI. Come san Francesco fece aggirare iiiloriio

pili volle frale Masseo, ecc. ... « 27

A xn. Come san Francesco pose f. Masseo a!-

ruflìcio della porla ecc. . . . . » 29
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» XIII. Come san Francesco e frale Masseo il

pane che aveano accettato puosono in

su una pietra ecc • pag. 31

» xiv. Come istando san Francesco con gli suoi

frali a parlare d'Iddio, apparve ecc. » 31
» XV. Come santa Giiiara mangiò con san Fran-

cesco e co' suoi compagni frati ecc. » 35
» XVI. Come san Francesco ricevette il consi-

glio di santa Chiara ecc » 37

» XVII. Come un fanciullo fralicino, orando san

Francesco di notte, vide Cristo ecc. » 10

» XVIII. Del maraviglioso capitolo che tenne san

Francesco ecc ; . . » 42

» XIX. Come dalla vigna del prete da Rieti , in

casa di cui orò san Francesco, furono

colle le uve ecc » 15

» XX. D'una molto bella visione che vide uno

frate giovane eoe » 17

» XXI. Del santissimo miracolo che fece i^an

Francesco ecc » 10

» xxii. Come san Francesco dimesticò le tortole

selvatiche » 52

» XXIII. Come san Francesco liberò il frate che

era in peccato col demonio ...» 53

» XXIV. Come san Francesco convertì alla fede il
•

soldano di Babilonia » 51

» XXV. Come san Francesco miracolo amente sa-

nò il lebbroso dell'anima e del corpo

ecc » 56

» XXVI. Come san Francesco convertì tre ladroni

micidiali, e fecionsi frati ecc. . . » 59

» xxvii. Come san Francesco convertì a Bologna

due scolari, e fecionsi frati ecc. . * 63

» xxviii. D'uno rapimento che venne a frate Ber-

nardo ecc » 07

» XXIX. Come il demonio in forma di Crocifisso

apparve più volte a frale Paiffìuo ecc. «

» XXX. Delia beila predica che fece in Assisi san

Francesco e frate Ruflìno .* . . . »

» XXXI. Come san Francesco conosceva li segreti
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deUe coscienze di tulli i suoi frati ordi-

natamente. . pag. 74

» xxxii. Come frale Massea impetrò da Cristo la

virili della sua umiUade » 75

» xxxiii. Come santa CliiarajTier comandamenlo
del papa, benedisse il pane ecc. . » 76

» xxxiv. Come san Lodovico, re di Francia, perso-

nalmente, in forma di pellegrino andò

a Perugia » 78

» XXXV. Come essendo inferma santa Chiara fu

miracolosamente portata alla chiesa

ecc. . . , » 79

» xxxvr. Come san Francesco dispuose a f. Leone

una bella visione ch'avea veduta . » 80

» xxxvii. Come Gesù Crislo benedetto, a ripiego di

san Francesco, fece convertire uno ricco

cavaliere ecc » 81

» xxxviii. Come san Francesco conobbe in ispirilo

che frale Elia era dannalo ...» 84

» xxxix. Della mafavigliosa predica !a quale fece

sant'Antonio da Padova ecc. ...» 86

» XL. Del miracolo cne Iddio fece quando s.

Antonio predicò a' pesci del mare . » 87

» XLi. Come il venerabile frale Simone liberò

di una grande tentazione un frate ecc. » 89

» XLii. Di belli miracoli che fece Iddio per li

santi frali, frale Benlivoglia, ecc. . » 91

» XLiii. Come frate Corrado da Offida convertì

un frale giovane ecc » 91
» XLiv. Come a ft-ale Currado apparve la madre

di Cristo ecc » 90
» XLv. Della conversione e vita e miracoli e

morte del santo frate Giovanni dalla

Penna ; ...» 97

» XLvi. Come frale Pacifico, istante in orazione,

vide l'anima di frale Umile ecc. . » tOI

') XLvii. Di quello santo frate a cui la madre di

Crislo apparve ecc » 103
» XLvin. Come f. Jacopo dalla Massa vide in vi-

:.k'ò;. sione tutti i frati Minori ecc. . . » 105
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» XLix. Come Cristo apparve a f. Giovanni della

Vernia . . . pag. 108
» L. Come, dicendo messa il dì de' morii, frate

Giovanni della Vernia vide molle ani-

me ecc.* ', . . » il2
» LI. Del santo f. Jacopo da FalUrone e co-

me, poi che morì, apparve ecc. . » 113

» Lii. Della visione di frate Giovanni della Ver-
nia, dove egli conobbe l'ordine della ss.

Trinità » 151

» LUI. Come, dicendo messa, f. Giovanni della

Vernia, cadde come fosse morto . » 117

DELLE SACRE SANTE ISTIMATE

DI SAN FRANCESCO

Delia prima considerazione delle sacre sante Islimale » 121

Della seconda considerazione delle sacre sante Istimale » 127

Della terza considerazione delle sacre sante Istimale » 135

Della quarta considerazfone delle sacre sante Istimale » 142

Come leronimo toccò e vide le sacre sante Istimale di
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Del dì e dell'anno della morte di san Francesco ecc. » 153

Della canonizzazione di san Francesco » iv

Della quinta ed ultima considerazione delle sacre sanie

Islimate » ivi

Come un santo frate, leggendo la leggenda di san

Francesco nel capitolo delle sacre sante Istimale, ecc. » 155

Come san Francesco essendo morto apparve a frate Gio-

vanni della Vernia, stando in orazione .... » 158

D'uno santo frate che vide una mirabile visione di uno
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Come un nobile cavaliere divolo di san Francesco fu

certificato della morte di s. Francesco . . . . » 101
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VITA DI FRATE GINEPRO
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